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Cronaca del Club Alpino Italiano 

dal 1863 al 1888. 

Nei primi mesi del 1888 il Consiglio Direttivo del Club, dandomi 
nuova e più segnalata prova della sua benevola fiducia, mi commise 
l'incarico di raccogliere alcune notizie storiche sui primi venticinque 
anni di vita della nostra Società^ per pubblicarle nella ricorrenza del 
25" anniversario del Club, che la insigne Sezione di Torino, con inizia­
tiva degna delle sue tradizioni, aveva deliberato di commemorare solen­
nemente. 

Non seppi, lo confesso, rifiutarmi all'invito, quantunque l'accettarlo 
dovesse sembrar presunzione in chi era, si può dire, l'ultimo venuto, 
mentre fra tanti esimii Gollèghi non mancava sicuramente chi avrebbe 
potuto ripetere a buon diritto l'onore di assumersi tale compito, e, 
conducendolo a termine, avrebbe aggiunto al lavoro l'autorità del suo 
nome. 

Accettai, parendomi che col ricusare mi sarei mostrato troppo indegno 
della fiducia che in me si riponeva, non pensando che tale avrebbero 
potuto giudicarmi i Soci quando fossi comparso davanti a loro col mio 
povero scritto. 

Mi posi all'opera, e procurai di compierla con amore e con diligenza. 
Qual piano abbia seguito, non occorre spiegare a lungo. 

Non mi sentivo da tanto da fare una storia. La storia del Club è, 
d'altra parte, già scritta nelle sue pubblicazioni. Mi sono limitato ad 
una semplice Cronaca, ad enumerare i fatti più notevoli del Club per 
ordine di tempo, spiegando particolarmente quelli che si riferiscono ai 
suoi successivi ordinamenti, e poi ho riunito in alcuni prospetti le 
notizie dei principali lavori compiuti per cura della Sede Centrale delle 
Sezioni e dei Soci, aggiungendovi alcune tabelle, specialmente statistiche, 
che completano i dati esposti nelle pagine della Cronaca e nei pro­
spetti precedenti. Chi desideri di avere maggiori informazioni su qualche 
fatto, potrà trovarle facilmente nel Bollettino o nella Rivista dell'anno 
in cui è avvenuto. 

club Alpino Italiano. — Bollettino n. 55. — 1 



2 Cronaca del C. A. I. 

La maggior parte delle notizie ho tratte naturalmente dalle pubbli-
cazjoni sociali (1), altre da atti e corrispondenze trovate nell'archivio 
del Club : molte me ne furono fornite da Direzioni Sezionali e da Soci, 
a cui mi preme di esprimere vivissime grazie (2). 

Di questa Cronaca fu già fatta, alla fine di giugno 1888, una prima 
edizione, in numero ristretto di copie, che vennero distribuite agli in­
tervenuti alle feste del 25" anniversario e alle Direzioni Sezionali. Ora 
viene ristampata con correzioni ed aggiunte, le quali ultime riflettono 
principalmente i lavori compiuti nello scorso anno. 

La raccomando all'indulgenza dei Golleghi, ben vedendo come non 
solo sia arida e scolorita, causa la mia deficienza, ma, anche dopo le 
correzioni e aggiunte introdottevi, tuttavia incompleta, e temo in molti 
molti punti inesatta, dacché non sempre ho potuto o saputo trovare 
nei materiali che stavano a mia disposizione tutto quello che cercavo, 

Vorrei almeno esser riuscito a dare un'idea del come la nostra isti­
tuzione, sorta 25 anni sono, è venuta man mano sviluppandosi e del­
l'opera da essa compiuta in questo periodo. Mi si conceda di sperare 
che in quei cortesi che si porranno a scorrere questa Cronaca, in vedere 
quanto fu fatto sino ad oggi, si renda sempre più vivo il sentimento 
del dovere che abbiamo tutti di far progredire il Club Alpino Italiano 
nella via seguita con tanto onore, e di lavorare a questo fine con tutte 
le nostre forze. * 

Torino, gennaio 1889. 

S. CAINER. 

(1) Di assai giovamento mi tornò pure il volume d^I'Isaia : Il C. À. I, in Torino dal 1863 
al 1881, pubblicato por cura della Sezione Torinese nel 1881. 

(2) Fra i gentili a cui devo essere riconoscente per notizie fornitemi, specialmente 
sull'attività delle loro Sezioni, è mio obbligo nominare i signori cav. Prario presidente ed 
Amosso segretario della Seziono di Biella, ing. Curò presidente della Sezione di Bergamo, 
Weiss segretario della Sezione Verbano, avv. Galpini vice-presidente e capitano Bazetta 
direttore della Sezione Ossolana, dott. Gianoli segretario della Valteliinese, ing. Som-
mariva già presidente della Sezione d'Agordo, Carini segretario della Sezione di Brescia, 
dott. Abbate segretario della Sezione di Roma, avv. Pini segretario della Sezione di 
Milano, ing. Medici già presidente della Sezione dellEnza, cav. Riccio segretario della 
Sezione di Napoli, cav. Budden presidente della Sezione di Firenze, cav. Nicolis presi­
dente della Sezione di Verona, Chiesa segretario della Sezione di Lecco, prof. Vassallo 
segretario della Sezione Alpi Marittime. 



La Fondazione. 

Quintino Sella, in una lettera a Bartolomeo Gastaldi, in data d e l 15 
a g o s t o 1863, narrando le vicende della prima ascensione i t a l i ana a l 
Monviso, compiuta tre giorni prima, chiudeva la relazione colle s e g u e n t i 
pa ro le (1): 

" A Londra si è fatto un Club Alpino, cioè di persone che s p e n d o n o 
" qualche settimana dell'anno nel salire le Alpi, le nostre Alpi ! I v i si 
" . h a n n o tutti i libri e le memorie desiderabili; ivi strumenti t ra di lo i -o 
" paragonati con cai si possono fare sulle nostre cinìe osse rvaz ion i 
" comparabili; ivi si leggono le descrizioni di ogni salita; ivi si c o n -
" viene per parlare della bellezza incomparabile dei nostri monti e p e r 
" ragionare sulle osservazioni scientifiche che furono fatte o s o n o a 
" farsi ; ivi chi mensa di botanica, di geologia, di zoologia, porta i f io r i , 
" le rocce o gl'insetti che attrassero la sua attenzione, e trova ch i g l i e 
" n e dice i nomi e le proprietà; ivi si ha insomma potentissimo i n -
" centivo non solO' al tentare nuove salite, al superare difficoltà n o n 
" anco ra vinte, ma all'osservare quei fatti di cui la scienza a n c o r a 
" difetti. 

" Già si sono pubblicati tre eleganti volumi sotto il titolo di Intinte, 
" passaggi e ghiacciai, escursioni dei membri del Club Alpino; o r a s i 
" è intrapreso un giornale trimestrale. Di quanto giovamento siano q u e s t e 
" pubblicazioni ai " touristes „ è troppo agevole l'intendere; e c o s ì 
*^ senza la bella relazione del Mathews non so se noi saremmo r i e s c i t i 
« ne l la sahta del Monviso. 

" Anche a Vienna si è fatto un Alpenverein, ed un primo i n t e r e s -
*' santissimo volume è appunto venuto in luce in questi giorni (2). 

(1) Una salilaal Monviso. LeUera di QUINTINO SELLA a Bartolomeo Gastaldi, Segretario 
della Scuola per gli Ingegneri in Torino. Data 15 agosto 1863. — Giornale 1'« O p i n i o n e » 
T o r i n o , settembre 1863. — « Giornale delle Alpi, degli Appennini e dei Vulcani » d i 
G. T. Cimino. Fase. 10 2, pag. 11. Torino, 1864. — « Bollettino del C. A. 1. », vo i . VI 
(1872-73), n. 20, p. 80. * 

(2j L'Alpine Club di Londra era sorto il 4 agosto 1857 in una adunanza tenuta p r e s s o 
Meir ingen da William Mathews, John Mathews ed E. S. Kennedy, e si era riunito p e r la 
p r i m a volta in Assemblea a Londra nel febbraio 1858. 



4 Oronaca del C. A. 2. 

" Ora non si potrebbe fare alcunché di simile da noi? lo crederei 
" di sì. Gli abitanti del nord riconoscono nella razza latina molto gusto 
" per le arti, ma le rimproverano di averne pochissimo per la natura. 
" Veramente, chi avesse visto le nostre città anni or sono e considerata 
" ad esempio la guerra spietata che si faceva alle piante, ed il niun 
" conto in cui si tenevano le tante bellezze naturali che ci attorniano, 
" avrebbe potuto convenirne. Però da alcuni anni v'ha grande pro-
" gresso. Bastino in prova i giardini di che Torino e Milano comin-
" ciano ad ornarsi. Oltre a ciò ogni estate cresce di molto l'affluenza 
" delle persone agiate ai luoghi montuosi, e tu vedi i nostri mighori 
*• appendicisti: il Bersezio, il Cimino, il Grimaldi, intraprendere e de-
" scrivere le salite alpestri, e con bellissime parole levare a cielo le 
" bellezze delle Alpi. Ei mi pare che non ci debba voler molto per in-
" durre i nostri giovani, che seppero d'un tratto passare dalle mollezze 
" del lusso alla vita del soldato, a dar di piglio al bastone ferrato ed 
" a procurarsi la maschia soddisfazione di solcare in varie direzioni e 
" sino alle più alte cime queste meravigliose Alpi che ogni popolo ci 
" invidia. Gol crescere di questo gusto crescerà pure l'amore per lo 
" studio delle scienze naturali, e non ci occorrerà piìi di veder le cose 
" nostre talvolta studiate più dagli stranieri che non dagli Itahani. „ 

Quintino Sella, Bartolomeo Gastaldi, Monviso : in questi tre nomi si 
riassume il concetto onde è nato e a cui è informata la vita del Club 
Alpino Italiano. 

11 Club Alpino Austriaco (Oesterreiciiischer Alpenvereinj era stato fondato a Vienna 
nel marzo 1863 dai signori Paul Grohmann, Edmund von Mojsisovics e barone Guido 
vcn Sommaruga, ai quali si unirono altri 15 aderenti, ed aveva tenuto la sua adunanza 
costitutiva il 19 novembre dello stesso anno. (Questo C. A. Austriaco « Oesterreichischer 
Alpenverein »e il C. A. Tedesco « Deutscher AIpen-Verein .., fondato più tardi, nel 1869, 
a Monaco, si fusero poi in una sola società, l'attuale C. A. Tedesco-Austriaco « Deut-
sctier und Oesterreichischer Alpen-Verein »; e allora il C. A. Austriaco divenne sem­
plicemente la Sezione « Austria » del grande Club. Non bisogna pertanto confondere 
questo antico C. A. Austriaco con l'altro sorto nel 1878 a Vienna col nome di « Alpen-
Club Oesterreioh », jioi moditicato in quello di « Oesterreichischer Alpen-Club ».) 

11 Sella non accenna a un'altra società alpina che allora esisteva da sei mesi, il Club 
Alpino Svizzero « Schweizer Alpenclub ». Questo era stato fondato dal 19 aprile 1863 a 
Olten {cantone di Soletta) in una riunione tenuta dal dott. Th. Simler e da altri aderenti, 
ma la sua prima Assemblea ebbe luogo soltanto il 5 settembre a Glarus. Probabilmente, 
prima di questa Assemblea, tenuta 20 giorni dopo la data della lettera del Sella, la no­
tizia della fondazione del C. A. S. non si era ancora divulgata. 

Nell'agosto 1883, a Radstadt, per cura delle Sezioni Austria, Linz e Radstadt, fu festeg­
giato dal C. A. Tedesco-Austriaco, in occasione del Congresso generale tenutosi a Linz, 
il 25» anniversario della fondazione del C. A. Austriaco, che ne era stato il primo 
nucleo. Per cura della Sezione Austria venne fatta una pubblicazione speciale (v. « Ri­
vista » 1887, pag. 319 e 410). , 

Nel 1888 ricorreva pure il 2i5» anniversario* del C. A. Svizzero. L'adunanza generale 
tenuta dal Club a Biella nel 1887 aveva deliberato di non fare feste giubilari generali. 
Soltanto, il Comitato Centrale del Club, che ora trovasi a Glarus, ha stabilito di fare una 
pubblicazione d'occasione. La ricorrenza fu festeggiata nell'aprile 1888 da alcuni dei soci 
fondatori in una riunione a Olten e da qualche Sezione. 



La fondazione. 5 

Da Quintino Sella, dal Monviso " il padre del maggior fiume d'I­
talia „, dalla prima ascensione italiana (1) che ne fu compiuta dal Sella 
insieme con Paolo (2) e Giacinto di Saint Robert e Criovanni Baracco, 
da quella lettera con cui il Sella, sentì il bisogno di comunicare al 
Gastaldi per il ^jrmo le sue impressioni e Videa che ne era come la 
sintesi e la conclusione, è proceduta immediatamente la fondazione 
del Club. 

Come Bartolomeo Gastaldi abbia compreso il pensiero di Quintino 
Sella, dimostra la storia dei primi anni del Club, di cui egli, che fu 
uno dei principali fondatori, e poi chiamato nella Direzione e ben presto 
nominato Pa'esidente, condusse le sorti sino a quel punto in cui mercè 
nuovi ordinamenti vide assicurato all'istituzione quell'avvenire che.era 
nella mente di loro che l'avevano creata. 

L'idea lanciata dal Sella trovò accoglienza favorevole e confortante da 
parte di parecchi animosi, fra cui erano persone autorevolissime. Il ter­
reno non era affatto impreparato. Nel " Giornale delle Alpi „ del 1864(3) 
troviamo : " Nell'agosto scorso, mentre tentavasi la prima ascensione 
italiana sul Monviso, che poi felicemente compivasi, un gruppo di ani­
mosi che si inerpicava su pei dorsi nevosi del Monte Bianco deplorava 
non vi fosse in Italia un convegno di viaggiatori alpini E tra una 
sosta e l'altra di quella ascensione memoranda... uno della comitiva 
esclamò: — E perchè deplorare e non'fare? Chi impedisce a noi di 
costituirne uno? — . . . Dopo parecchie osservazioni, gli astanti con­
sentirono a gittar le basi di un nuovo club, ed, a far saldo il patto 
s'aggiunse la parola di una nobilissima signora, che, avendo rivaleggiato 
di costanza e di forza coi piìi veloci e temerari ascensori delle Alpi, 
volle nel modo più benigno confortare ad un'opera che incitasse gli 
uomini e le gentih neghittose a far come lei. Fortunatamente, attorno 
alle balze del Monviso e sull'ultimo cono, l'istesso voto, lo stesso patto 
era segnato da uomini levati in fama e pubblicamente e generalmente 
riveriti. Colui che tornava dal Monte Bianco ragionò dell'impresa in 
progetto con pochi ed autorevoli amici, che, pur facendo adesione, non 
si dissimulavano gli ostacoli a cui andavano incontro ; quando, a romper 
gli indugi, parlò una voce forte e conosciuta, quella di Quintino Sella, 
alla quale aggiuntosi il credito del conte di Saint Robert, il concetto 
d'un Club Alpino venne svolgendosi e pigliando forma e vita. „ 

(1) Era questa la terza ascensione del Monviso. La prima fu compiuta dai signori 
Mathews e Jacomb il 30 agosto 1861. Nell'agosto 1862 vi sali il signor Tuckett. Le rela­
zioni date di queste due salite sono più volte citate dal Sella nella sua lettera. 

;2) Di Paolo di St-Robert rileva il Sella che egli aveva fatto tradurre nella « Gazzetta 
di Torino » le relazioni del Tuckett e inriammato di entusiasmo i compagni e tanti altri, 
e che « fu insomma U vero iniziatore dell'impresa ». 

(3) Fase, cit,, p. 57. 



6 Cronaca del C. A. 1. 

Delle prime pratiche fatte per la costituzione della società non ab­
biamo trovato memorie scritte. Solo sappiamo che il Sella manifestò 
il suo pensiero, oltre che al Gastaldi e ai suoi compagni di gita, anche 
al barone Fernando Perrone di San Martino, all'ing, Giorgio Montefìore-
Levi, al generale Ricci, al deputato Ghiaves, al signor G. B. Riraini, 
all'avv. Cimino e ad altri,^ e che si tennero alcune riunioni private per 
stabilire i principii e le basi della società. 

Con qual fede "e con quali propositi il Sella attendesse a questa 
opera, lo provano anche queste parole eli una lettera da lui scritta in 
quei giorni (1): 

" Ho fiducia che ci troveremo in maggior numero che non cre-
" diamo. E, se i nostri sforzi isolati e non incoraggiati rimasero fin qui 
" sterili, quando accresciuti di potenza dalla associazione, varranno a 
" far conoscere e gustare queste nostre meraviglie, ed a portare nelle 
" valli le più recondite un grado di civiltà fin qui sconosciuto. „ 

Iniziata una lista di adesione, le firme si raccolsero numerose (circa 
200) e significanti per il valore dei nomi appartenenti a insigni uomini 
di ogni parte d'Italia. Ben presto si pensò a convocare gli aderenti ad 
una prima riunione. 

L'adunanza si tenne all'I pom. del 23 ottobre 1863 in una sala del 
Castello del Valentino. * 

In un giornale dell'epoca (2) è riferito che " l'adunanza fu numerosa 
e molti vennero di lontano „ ad assistervi. Ma un elenco degli inter­
venuti non si è conservato, né si sa quanti precisamente essi fossero. 
11 verbale della riunione, di cui esiste copia negli atti del Club (3), non 
ci reca ne l'elenco né il numero. Soltanto, dalle cifre dei voti dati per 
la nomina delle cariche è da arguire che i presenti fossero circa qua­
ranta. La pi-esidenza era tenuta dal barone Fernando Perrone di San 
Martino. , 

Furono discussi ed approvati gli Statuti,' e poi si nominarono le ca­
riche. Per nove direttori da nominarsi, i voti andarono dispersi su 36 
nomi. Ebbero Sella, Gastaldi, Paolo di St-Robert ognuno 36 voti e 
Perrone di San Martino 35, che era certo la quasi unanimità. 

Lo Statuto cominciava cosi : 
" ART. 1. — È istituita a Torino una società sotto il titolo di Chib Alpino. 

(1) E in data del 15 settembre 1863 e diretta al signor G. B. Rimini (stato poi segre­
tario del Club), olie ci premo di ringraziare della cortesia con cui ci iia comunicato copia 
(li sì prezioso documento. 

(2) « Gazzetta di Torino » del 24 ottobre 1863, diretta allora dall'avv. Giovanni Piacen­
tini, uno dei direttori del Club eletti in questa prima adunanza. 

(3) È riprodotto alla fine di questo scritto, primo dei documenti e prospetti (p. 71). 
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La fKrrtrélctzione. - 7 

ART. 2. — Il Club Alpino h a p e r scopo di far conoscere le mon-
" lagne, più spec ia lmente l e i t a l i a n e , e d i agevolarvi le salite e le esplo-
" razioni scientifiche. „ 

L'obbligo dei soci d u r a v a t re a n n i e l'annualità era di lire 20, ma 
c'era anche una t a s s a d ' e n t r a t a p i a r e d i lire 20. 

Alla testa del Club si p o n e v a n o 9 d i r e t t o r i nominati dall'Assemblea, 
i quali eleggevano fra l o r o il p r e s i d e n t e , e fra i soci il segretario. 

Lo Statuto stabiliva c h e due v o l t e a l l ' anno ci fosse un pranzo so­
ciale. (In seguito q u e s t a d i s p o s i z i o n . e f u tolta, e vi fu sostituita quella 
relativa al Congresso a n n u o . ) 

Così il Club Alpino, c h e si può d i r e fondato sul Monviso fino dal 12 
agosto 1863, si d i ch i a rava costituita i l 2 3 ottobre dello stesso anno, ve­
nendo quarto per o r d i n e di nasc i ta , f r a . l e Società Alpine (1). 

La società doveva e s s e r e nazionctle : e tale è stata sino da 'princìpio 
e poi sempre, in t u t t a l a s u a vita. I n q u e s t o suo carattere è consistita, 
come consiste ora la s u a forza, q u e l l a f o r z a per cui potè spandersi così 
rigogliosamente e d i v e n t a r e dal m o d e s t o Club dei 200 aderenti dell'ot­
tobre 1863 al Valent ino , u n Club f o r t e a l 31 decembre 1888 di oltre 
4500 soci divisi in 34 Sez ion i . 

Tale era stato, ed i n q u e s t o si p e t l e s a l a grandezza delle menti che 
lo hanno concepito, t a l e e r a s ta to i l p r o p o s i t o dei fondatori. Quintino 
Sella aveva voluto con s é s u l M o n v i s o i l Baracco " onde venisse a rap-
„ presentare l 'estrema C a l a b r i a , di c u i è oriundo e deputato, su questa 
„ estrema vetta delle A l p i Cozie. „ E c h e egli volesse fondare una so­
cietà nazionale r isul ta p u r e a l l ' e v i d e n z a da l l a chiusa, che è riportata al 
principio di questo s c r i t t o , del la s u a . r e l a z i o n e . 

Avviate le pra t iche p e r la c o s t i t u z i o n e della Società, il Sella, 
come si è detto, cercò e t r o v ò a d e r e n t i di ogni parte d'Italia. Basta 
percorrere i nomi di t u t t i que l l i c h e e b b e r o voti, nella prima adunanza, 
per la nomina delle c a r i c h e : o l t re i n o m i di Gastaldi, St-Robert, San 
Martino, Ricci, Montef iore , G h i a v e s , C o s t a n t i n o Nigra, oltre il nome 
del' Baracco, vi t r o v i a m o que l l i di B e t t i n o Ricasoli, di suo fratello Vin­
cenzo, del generale R i c o t t i , de l m a r c h e s e deputato Arconati Visconti 
e di altri non appa r t enen t i a l l a c i t t à , d o v e il Club poneva la sua sede. 

'Nazionale era lo scopo d e l l a S o c i e t à annunziato nell'articolo 2 dello 
Statuto. 

(1) Anche le tre Società Alpine formatesi p i - i m a d e l l a nostra, si ritengono fondale sino 
dalla prima riunione dei pi-irni p romotor i , c i o è a v a n t i la formale costituzione seguita 
nello rispettive prime a s s e m b l e e (vedi nota a p a g - 2}. 

Del nostro Club i fondatori s a r e b b e r o q u i n d i i l S e l l a coi suoi compagni di gita, fra i 
quali, sebbene non fosse p e r s o n a l m e n t e con l o r o , devesi certo calcolare il Gastaldi die 
il Sella mostrò evidentemente di vo le r c o n s i d e r a r e come compagno col metterlo imme­
diatamente a parte e delle v i c e n d e d e l l ' i m p r e s a , e d e l cancello del Club Alpino. 
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Il primo nome (art. 1) fu semplicemente quello di " Club Alpino „ 
senz'altro. L'appellativo di " Italiano» fu aggiunto più tardi: esso comincia 
ad apparire sull'organo del Club dal 1867. 

Dal 1863 al 1888.il Club, pur rimanendo sempre quello stesso, senza 
trasformarsi mai, ma crescendo e sviluppandosi, ebbe naturalmente 
delle importanti modificazioni nei suoi ordinamenti interni. 

Questi ordinamenti si dovettero porre in armonia con l'aumento e 
lo sviluppo che la Società andava mano mano prendendo, coll'espan-
dersi in ogni parte d'Italia, col prodursi di nuovi centri di operosità 
intenta sempre ad uno stesso fine. Così il Club da bambino si è fatto 
giovinetto, e poi adulto e forte, restando tuttavia quel medesimo, man­
tenendo sempre lo stesso carattere e lo stesso indirizzo, soltanto affer­
mandoli e rafforzandoli sempre più stabilmente. 

Il Club dapprima ebbe una sola Sede in Torino. Dopo meno di tre 
anni incominciò a sorgere qualche altra sede, e ben presto si formarono 
altre Sedi succursali aggregandosi a quella di Torino e restando da 
questa dipendenti. A queste Sedi si dovettero naturalmente concedere 
un po' alla volta l'autonomia amministrativa e una esistenza propria, 
e dopo altri sette anni assunsero tutte il nome di Sezioni, restando alla 
Sezione di Torino il titolo e l'ufficio di Sede Centrale. Dopo altri tre 
anni le due amministrazioni vennero completamente separate, assu­
mendo la Sezione di Torino, puramente e semplicemente come ogni 
altra, la parte che le spettava nel consorzio delle Sezioni costituenti il 
Club Alpino Italiano ; e per l'amministrazione generale del Club venne 
stabilita una Direzione Centrale sedente pure in Torino, ma distinta 
affatto dalla Direzione della Sezione locale. 

La cronaca del Club si può quindi dividere in quattro epoche se­
gnate dalle accennate modificazioni: 

I" Epoca. — Il Club costituito da una sola Sede in Torino. Anni 1863-66. 
IP Epoca. — Il Club composto dalla Sede sociale in Torino con al­

cune Sedi succursali fuori. Anni 1867-1872. 
IIP Època. — Il Club composto da Sezioni, colla Sezione di Torino 

per Sede Centrale. Anni 1873-1875. 
IV'' Epoca. —- Il Club composto da Sezioni tutte con egual posto; 

e sopra ad esse una amministrazione generale col nome di Direzione 
o di Sede Centrale. Anni dal 1876 in poi, 

E veniamo ora ad esporre, in breve riassunto, gli avvenimenti più 
importanti per il Club e le opere più notevoli da esso compiute, epoca 
per epoca, anno per anno. * 

http://1888.il
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I. 

1863-1866. 

Il Club costituito da una sola Sede ìu Torino. 

Appena formato il Club, pure con l'idea che avesse ad estendersi 
per tutto il paese, non si poteva pensare ad altro che a costituirlo in 
una sola Sede con una sola amministrazione. Ma il carattere e l'indi­
rizzo furono sempre, sin da princìpio, come abbiamo accennato e come 
si vedrà dai fatti che esporremo, quelli di una istituzione nazionale. 

1863. — La Direzione appena eletta si radunò dopo la prima As­
semblea, il 23 ottobre, al Valentino, e si nominò un segretario. 

Nella seconda seduta (30 ottobre) elesse il Presidente, che fu il barone 
Fernando Perrone di S. Martino. 

L'attività sociale incominciava a manifestarsi ben presto: nella terza 
seduta della Direzione, Quintino Sella comunicava essere intenzione 
dell'Accademia delle Scienze di affidare al Club la cura delle osserva­
zioni meteorologiche, e annunziava d'aver iniziato pratiche coi Municipi 
di Gasteldelfìno e di Ponte Ghianale per la erezione di un " casotto „ nel 
vallone delle Porciolline, allo scopo di agevolare la salita al Monviso. 

In questa seduta venne anche preparato il primo bilancio del Club, 
per il 1864, che portava un'entrata di L. 7000, composte per L. 3000 dal 
dono di L. 100 per ciascuno fatto da 30 soci fondatori, e per L. 4000 
da contributi da L. 20 di 200 soci. Nell'uscita erano stanziate L. 100 
per la capanna al Monviso, e c'erano pure assegni per le guide, per 
acquisto di libri, carte e strumenti ecc. 

I soci inscritti al 31 decembre 1863 erano circa 200 (1). 

1864. — Il 24 gennaio si radunava, l'Assemblea generale dei Soci. 
II conte di St-Robert avea dato la sua rinuncia da direttore, pai-e per 

disaccordo su qualche punto del programma d'avviamento da darsi al 
Club, e tutta la Direzione si era dichiarata dimissionaria, per motivi 
di delicatezza, volendo lasciar libera la società (2). L'Assemblea rielesse 

(1) Questo numero è dato, come si è visto, dalla previsione delle quote nel primo bi­
lancio. Esso però non risulta dalla prima matricola, conservata nell'archivio de! Club 
la quale fu preparata, per quanto si sa, qualche tempo dopo, in modo che vi figurano 
inscritti nel 1864 e anche nel 1865 soci che indubbiamente furono tra i primi aderenti. 

(2) 11 conte di St-Robert (come ci risulta da private informaziotji) avrebbe voluto che 
il Club assumesse il carattere di una eletta di soci, cos'i che non potesse farne parte 
se non chi avesse da produrre qualche titolo speciale, o di notevoli ascensioni compiute, 
0 di opere pubblicate intorno alle montagne. Invece i suoi colleghi intendevano che il 
Club avesse un caraUere più democratico, cbe non vi fosse bisogno per entrarvi di prove 
di quel genere, cosi che vi si anamettéssero tutti quelli che volessero anche solo col 
farne parte dimostrare il loro interessamento per le Alpi. Sembra pure fosse idea del 
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tutti i dimissionari, sostituendone uno solo, il conte di St-Robert. Fu 
approvato il bilancio secondo le proposte della Direzione accennate più 
sopra (v. pag. 9), e anche il piano d'avviaraqpto per il Club da essa 
sostenuto, e che in massima consisteva in tre punti: 1° che la So­
cietà non prendesse un locale proprio restando intanto l'ufficio nella 
sala concessa dal Governo al Valentino; 2" che si impiantasse un Os­
servatorio meteorologico; 3" che il Club dovesse agevolare, secondo i 
suoi mezzi, le escursioni alpine (a ciò si riferivano gli assegni votati 
per la capanna al Monviso e per le guide). . 

La Direzione si radunò più volte, e in una seduta si diede incarico 
a un direttore di compilare alcuni progetti di escursione (1). 

Un gravissimo colpo recò alla società la perdita del Presidente barone 
di San Martino, il quale soccombeva, dopo breve malattia, a 28 anni. 

La Direzione elesse a succedergli Quintino Sella, ma , non avendo 
questi accettato l'incarico, nominava Presidente (15 ottobre 1864) 
Bartolomeo Gastaldi, che tenne l'ufficio fino al 1873. 

Altro colpo di cui si risentì notevolmente la società fu il* trasporto 
della capitale a Firenze, che ridusse a scarso numero i soci residenti 
a Torino. 

Dalla relazione del 1° ottobre 1865 stampata nel n. 2 del Bollettino 
si rileva che alla fine del 1864 c'erano in cassa L. 3952.86. 

Sul numero dei soci inscritti nel 1864 non abbiamo dati precisi. Pare 
siasi aggirato intorno ai 200. (2), 

1865. — Varie circostanze gravissime influirono sull'andamento del 
Club nei suoi primi anni: già accennammo alla morte del suo primo 
presidente e al trasporto della capitale. La vita sociale ne restò para­
lizzata. Nel 1865 la Direzione si radunò più volte, ma non fu convo­
cata l'Assemblea generale. Tuttavia il Club non restò affatto inattivo; 

St-Robert che il Club si occupasse esclusivamente di ascensioni e di esplorazioni delle 
montagne, mettendo affatto in seconda linea altri lavori ad esse meno attinenti, ai quali 
invece mostravano di voler pure attendere i di lui colleghi, come l'impianto di osservatori 
e simili. 

(1) Son certo quelli pubblicati nel già citato « Giornale delle Alpi », 1864, pag, 236. 
(2) Un primo elenco ufficiale pubblicato insieme con gli statuti senza data di edizione, 

ma che in frontispizio reca l'anno 186:̂  (probabilmente s'intendeva di ricordare l'epoca 
della fondazione del Club), reca i nomi di 184 soci. Questo elenco è riprodotto tale e 
quale nel 1° e 2» fascicolo del >,< Giornale delle Alpi » portante per data l'anno 1864; nel 
3» e 4" fascicolo, colla stessa data, c'è un'aggiunta di altri 29 nomi; questi fascicoli ap­
parirebbero pubblicati entro l'anno 1864; ma fra i nominati in quegli elenchi ve ne sono 
alcuni che dalla matricoJa risulterebbero ammessi solo nel 1865, benché con effetto dal 1864. 

Fra i nomi che troviamo in questi elenchi e nella matricola, oltre quelli che già ab­
biamo avuto occasione di citare,' sonvi quelli di Vittorio Bersezio, Giuseppe Biancheri, 
Ruggero Bonghi, G. B. Bruzzo, Giuseppe Devincenzi, Domenico Farini, Felice e Scipione 
Giordano, Giacomo Malvano, Achille Menotti, Enrico Morozzo della Rocca, Costantino 
Perazzi, Ubaldino Peruzzi, Francesco de Renzis, Luigi Torelli, Emanuele di Villamarina, 
Emilio Visconti-Venosta, ecc. 
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anzi in quell'anno si iniziò uno dei suoi fatti più importanti, la pub­
blicazione del „ BuUettino „. 

Fino allora il Club non aveva avuto un organo proprio. Il " Giornale 
delle Alpi „ (1) che si pubblicò a Torino dal 1864 al 1866 per cura 
dell'avv. G. T. Cimino, membro della Direzione del Club, ebbe a pub­
blicare diversi atti della Società, ma era affatto indipendente. 

Il Gastaldi comprese come una pubblicazione sociale fosse indispen­
sabile, e, con uno slancio che dimostrava la sua intuizione dei destini 
del Club, d'accordo colla Direzione, senz'altro, senza attendere la con­
vocazione di un'Asssemblea generale, che nelle condizioni in cui si tro­
vava la società poteva tardare ancor molto, egli dava una" prova del 
fatto che la fiamma della vita sociale era stata custodita con amore 
durante quei due primi anni di incertezze, perchè a tenerla viva aveano 
vegliato lui e i ?uoi colleghi. 

E nell'agosto 1865 pubblicò il primo fascicolo del " BuUettino Tri­
mestrale — del Club Alpino — di Torino „ (2) incominciando così la 
serie di questa che è stata sempre la più importante pubblicazione del 
Club. Nel 1865 se ne stamparono 3 fascicoli. 

Nel N. 2 c'è una relazione del Presidente, in data 1 ottobre 1865, 
sullo stato della Società. Il Club, che aveva avuto sino allora per resi­
denza un casotto concessogli dal Governo al Valentino, prese in affitto 
un locale in via Bogino n. 10 ; restava però a sua disposizione anche 
il locale del Valentino dove si facevano per sua cura--osservazioni ba­
rometriche e termometriche (3). Al 1" ottobre i soci erano 230, dei 
quali soli 65 residenti a Torino. In cassa c'erano oltre 3400 lire. 

Altri fatti importanti per il Club Alpino si compivano nel 1865, fra 
i quali la prima ascensione del Cervino dal versante italiano eseguita 
il 1° luglio da due guide italiane, esplorazioni e studi del Baretti intorno 
al Gran San Pietro, l'apertura d'una sottoscrizione, proposta dal cano­
nico Carrel, per la costruzione d'un ricovero al Cervino, e d'un'altra 
per lavori d'abbellimento a Courmayeur, e questa proposta da un in­
glese, R. H. Budden, entrato nel Club in quell'anno. 

(1) Questo periodico, dopo il 1864, cambiò il nome di « Giornale » in quello di « Rivista ». 
(2) Quest'aggiunta della residenza del Club al titolo del « Bollettino » restò soltiinto 

nelle pj-ime due annate, costituenti il I volume (1865-66, N. 1-7). 11 nomo del'a società 
restò tuttavia sempre lo stesso di Club Alpino come risulta dallo Statuto approvato 
il 18 mai'zo 1866 e stampato nel n. 4 (li» trimestre 1886) a pag. 9, e dagli altri atti sociali 
stampati pure nelle due prime annate. Col primo numero della IIP annata si stampò 
invece sul frontispizio.- « BuUettino trimestrale— del Club Alpmo — Italiano ». 

(3) 11 Club aveva ottenuto dall'Accademia delle Scienze la cessione di tutti i suoi stru­
menti per impiantare al Valentino un osservatorio completo, ma, avendo il Governo 
deciso di unire all'osservatorio astronomico di Palazzo Madama un osservatorio meteo-
l'ologico, la Direzione del Club decise di limitarsi a fare al Valentino le sole osservazioni 
bui'ometriche e termometriche. 
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1866. — In quest'anno il Club viene a prendere un andamento pii!i 
regolare. 

Il 18 marzo si tenne un'Adunanza generale dei soci, che, per quanto 
ci consta, deve esser stata la terza. 

Il Presidente Gastaldi, tornando ad accennare al trasporto della ca­
pitale che aveva privato il Club di molti soci, notava però che parecchi 
di queUi trasferitisi a Firenze gli restavano fedeli, ed esprimeva la fiducia 
che avrebbero scelto per campo di esplorazioni l'Appennino Toscano 
e che un giorno si sarebbe costituita una Società affigliata. A questo 
proposito ricordava che " il nostro Club non è una istituzione muni­
cipale, né lìvovinciale, ma eminentemente nazionale „, e faceva voti di 
poter stampare nel Bollettino articoli concernenti l'Appennirio. Ag­
giungeva che la Direzione si era affrettata a cogliere l'occasione di 
concorrere ed agevolare l'ascensione dell'Etna contribuendo alla spesa 
di riattamento della Gasa Inglese. 

Nella stessa seduta furono introdotte alcune modificazioni nello Sta­
tuto. Si mantenne il nome di Club Alpino alla società e la enuncia­
zione del suo scopo. Soltanto si coordinarono meglio le diverse dispo­
sizioni e pai'ticolarmente quelle relative all'Assemblea generale, e si 
precisarono le norme relative ai doveri e diritti dei soci: fra questi di­
ritti si aggiungeva quello del Bollettino. 

Nel nuovo Statuto si introduceva la categoria dei soci onorari ; e 
l'Assemblea vi ammetteva subito per primi, secondo le proposte della 
Direzione, il prof. Enrico Tirone, illustratore del gruppo d'Ambin, 
l'abate Giovanni Gnifet'ti, parroco di Alagna, primo ascensore (184''2) 
della punta del Monte Rosa che porta il suo nome, il canonico Giorgio 
Garrel di Aosta, benemerito per l'illustrazione dei monti di quella valle. 

Il n. 7 del " Bollettino „ (ultimo fascicolo del 1866 pubblicato in 
principio del 1867) reca una relazione del Presidente Gastaldi, nella 
quale egli nota che la stagione estiva non fu guari propizia alle escur­
sioni alpine, poiché in causa della guerra molti alpinisti abbandonarono 
l'alpcnstock per le armi; tuttavia furono compiute gite importanti, fra le 
quali una esplorazione al Cervino eseguita da Felice Giordano. Il Club 
contribuì alla costruzione di un ricovero all'Alpetto di Oncino, al ri-
stauro della capanna all'Aiguille du Midi costruita fino dal 1863 dalle 
guide di Courmayeur, e vedeva portate a buon punto la sottoscrizione 
per l'abbellimento di Courmayeur e per la capanna al Cervino (L. 1345). 
Ad Aosta si apriva una Sede succursale con ufficio in una sala concessa 
dal Municipio. Il Club nostro, mercè i buoni uffici di R. H. Budden, 
entrava in relazioni amichevoli coU'Alpine Club, e aumentava la sua 
biblioteca con preziosi doni la maggior parte provenienti da questo e 



Anni 1866-1867. _ 13 

da suoi soci; e si metteva pure in cordiali rapporti col Club Alpino 
Austriaco e col Club Alpino Svizzero. 

Per ragioni di economia si sospesero le osservazioni barometriche e 
termometriche al Valentino, e al 31 dicembre cessò il fitto del locale in 
via Bogino, essendosi ottenuto dalla patriott ica benevolenza del Muni­
cipio un locale nel palazzo Garignano. 

11 Club al 15 marzo contava 235 soci. Po i ne furono ammessi altri 
18; con che si avrebbe al 31 dicembre 1866 un totale di 253 soci. 

Così compivasi il primo periodo di esistenza del nostro Club, periodo 
modesto, ma nel quale furono pur compiuti lavori, studi ed opere che 
dimostrano l'intento dell'istituzione e che giova qui riassumere: 

1. La pubblicazione del Bollettino t r imest ra le incominciata nel 1865 
dal Gastaldi, Bollettino che, seinpre cont inua to , con varia periodicità, 
ora trimestrale, ora semestrale, ora annuale , è ora giunto al suo N. 55 
formando 22 volumi. 

2. La costruzione nel 1866 del rifugio dell'Alpetto al Monviso; 
la sottoscrizione per il rifugio al Cervino, la sottoscrizione per gli ab­
bellimenti di Courmayeur (che raggiunse l a s o m m a di L. 5650); il 
concorso al restauro della Casa degli Inglesi a lFEtna , poi chiamata 
Casa Etnea ; il ristauro della capanna all 'Aiguille du Midi. 

3. L'apertura, approvata dalla Direzione Sociale in seduta 31 mag­
gio 1866, di una prima succursale ad Aosta, pr ima delle Sedi succursali, 
che poi divennero le Sezioni del Club. 

4. Notevoli ascensioni compiute da soc i : del Monviso, del Monte 
Bianco con partenza da Courmayeur, del Cervino dal nostro versante, 
del Monte Rosa e di molte altre delle principali vette delle Alpi oc­
cidentali. 

II. 

1867-1872. 

Sede Sociale in Torino e Sedi succursali. 

Fino dal 1866 aveva cominciato a manifestarsi il bisogno di formare 
qualche altro centro di riunione per i soci residenti fuori di Torino : 
e in quell'anno, come vedemmo, si apriva l a Succursale di Aosta. La 
formazione di queste sedi dipendenti dalla Sede sociale di Torino cor­
rispondeva a un desiderio della Direzione^ come lo provano le parole 
pronunziate all'adunanza del 18 marzo dello stesso anno 1866 dal Pre­
sidente Gastaldi a proposito del trasferimento di parecchi soci a Firenze. 
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Questa però apparisce come un'epoca di transizione a quella in cui 
le Succursali diventano Sezioni con una vita propria, autonoma. Per 
ora la vita loro si accumuna con quella della Sede sociale di Torino, 
di cui esse restano semplici diramazioni. 

La Società, che fino al 1867 si era chiamata semplicemente Chib , 
Alpino, oramai comincia a denominarsi Chib Alpino Italiano; questa 
denominazione apparisce negli atti ufficiali ed anche nel titolo del 
Bollettino. 

1867. — Dagli atti del Club di quest'anno non abbiamo trovato che 
memorie assai* scarse. In una raccolta di verbali delle sedute della Di­
rezione, mancano quelli del 1867. Il Bollettino non reca né rendiconti 
di Assemblee, né relazioni della Presidenza. 

Vi troviamo però menzionato che nella seduta del 25 giugno 1867 la 
Direzione approvò il regolamento della Succursale di Varallo, apertasi 
nel luglio dello stesso anno nei locali del Casino di lettura col concorso 
del Municipio (inauguratasi sulla fine di settembre insieme con .un Museo 
di storia naturale raccolto per cura di Pietro Calderini). 

Ed è anche citata una Assemblea generale di soci tenutasi il 23 
aprile 1867, in cui si confermò in carica la Direzione e si approvarono 
i bilanci. 

Il numero dei soci era a quell'epoca di 195. 
Il Bollettino veniva via via aumentando d'importanza, e accanto ai 

lavori tradotti -da pubblicazioni straniere ve ne sono pure diversi ori­
ginali che mostrano quali notevoli esplorazioni siano state compiute; 
basti accennare alla descrizione della salita alla Giamarella di Paolo di 
St-Robert, i dati del Gastaldi sulle punte fra Levanna e Rociamelone, 
altri studi del Baretti sul gruppo del Gran Paradiso, le memorie del 
Farinetti sul Monte Rosa, di A. Caccianiga sul Cansiglio ecc. 

1868. — Quest'anno si segnala per una notevole maggiore attività 
militante. 

Una introduzione al n, 13 del Bollettino, dettata dal presidente 
Gastaldi, enumera diverse importanti imprese. Nella stagione alpina, . 
Felice Giordano compiva la traversata del Cervino' dal Breil a Zermatt, 
che va particolarmente distinta per i risultati geologici ; i quali, aggiunti 
a quelli già ottenuti in altre parti delle Alpi itahane, contribuivano ad 
agevolare il rilevamento geologico sulla Carta Piemontese al 50,000 già 
iniziato dal Gerlach, dal Baretti e da altri. I soci Gorret e Frassy, 
con altri, attraversavano il ghiacciaio del Rutor. Una brigata di dieci 
persone saliva il Monviso passando sulla vetta la notte del 25 agosto. 
Importanti escursioni si compivano anche nelle Prealpi Lombarde. Co-
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initive di giovanetti di diversi istituti eseguivano gite in montagna. E 
di qualche altra notevole impresa, per esempio d'una prima ascensione 
nel gruppo delle Marmarole (Alpi Bellunesi), dà relazione il " Bollettino „ 
di quell'anno, il quale reca inoltre una diffusa monografìa di G. Garrel 
sulla Valtournanche. Importante è la memoria del Giordano sull'ascen­
sione del Cervino, con vedute della montagna dai due versanti, sezione 
geologica ecc. 

Nel mese di luglio entrava a far parte della Società S. A. R. il prin­
cipe Tommaso duca di Genova. 

In seduta della Direzione del 31 giugno era stata presa una delibe­
razione che viene considerata come il primo accenno alla geniale con­
suetudine dei nostri Congressi : si stabiliva che il pranzo " statutario „ 
avesse luogo il 31 agosto ad Aosta. E infatti si portavano colà in quel 
giorno diversi soqi fra cui Felice Giordano, Budden e L. Saroldi, membri 
della Direzione. La riunione era salutata da due telegrammi, uno del 
Club Alpino Svizzero, ed uno della Succursale Valsesiana. Il primo di­
ceva: " Club Alpino Svizzero oggi a Berna a voi le migliori salutazioni, 
" evvivano i due! — Studer, presidente. „ L'eroe del banchetto fu il 
Budden, ma vi furono pure festeggiati la guida G. B. Garrel e l'abate 
Gorret e vi furono fatti brindisi al Re ed al presidente Gastaldi. Vi si 
espressero voti per la rinnovazione di simili feste presso le altre Suc­
cursali. Re Vittorio Emanuele avea inviato per il pranzo il dono di uno 
stambecco. 

In decembre la Direzione esprimeva voto favorevole sulla costituzione 
di un corpo di guide a St-Remy. 

Il 17 decembre si approvavano i progetti di costituzione di due nuove 
Sedi succursali, da aprirsi una in Agordo l'altra a Firenze, stabilendo 
" che per la loro apertura si accordino a ciascuna di esse il prodotto 
" del buon ingresso e di due terzi delle quote annuali dei rispettivi 
" soci „. E questa la base dell'ordinamento del Club a Sezióni. 

Una proposta che si avvicinava di molto, in qualche punto, a questo 
ordinamento era stata formulata dal 1° luglio in una riunione prelimi­
nare di promotori della Sede di Firenze. 11 prof. Cocchi, presidente, vi 
aveva espresso " il concetto, che reputava il piìi conveniente per Fisti-
" tuzione del Club Alpino in Firenze come in altre. cospicue città del 
" Regno, di considerare il Club diviso in Sezioni o circoli, aventi cia-
" scuno la sua Direzione locale ;..... tutti li circoli avrebbero però una 
" cassa unica ed unico pure sarebbe il Bullettino da stampare a spese 
" comuni. Il Club poi sarebbe rappresentato da un Consiglio nominato 
" dai soci di tutte le Sedi, e da un presidente, e risiederebbe in Torino. 
" I circoli trasmetterebbero ogni anno il bilancio passivo delle rispet-
" ti ve Sedi al presidente generale del Club, il quale, assistito dal Con-
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" sigilo ripartirebbe e q u a m e n t e il fondo nei diversi capitoli: 1° s tampa 
" del fjiullettino ; 2° spese loca l i di ciascuna Sede ; 3" ripartire il residuo 
" in lavori di conosciuta a t t iv i tà , come rifugi sui monti, sussidi, pre-
" mi, ecc. „. Ma il presidente Gastaldi opportunatamente osservò non 
potersi per il momento p romuove re una riforma di tanta importanza, 
né assumere, finché non fosse notevolmente aumentato il n u m e r o dei 
soci, l'impegno di provvedere convenientemente a una Sede come quella 
di Firenze, che pareva d e s t i n a t a a prendere una certa importanza. E 
invece propose come preferibi le il sistema di lasciare una par te delle 
tasse dei soci locali alla S e d e . Con ciò infatti si veniva a dar principio 
all'autonomia locale amministrat iva, primo vero fondamento de l l a co­
stituzione a Sezioni, men t re a l t re modalità della proposta di Fi renze 
avrebbero poi potuto divenire egualmente attuabili, come il fatto h a pro­
vato, anzi meglio ancora, c o m e necessaria conseguenza di questo pr imo 
punto di partenza. 

La periodicità del Bollettino diventa semestrale. Nel N. 13 t roviamo 
per la prima volta una r u b r i c a di bibliografia. 

Il conto consuntivo 1867-68 offriva al 31 dicembre 1868 un avanzo 
di L. 1585. In due anni si e r a n o spese 8750 lire, delle quali p iù di 
4000 per il Bollettino. 

1869. — In quest'anno n o t i a m o una maggiore attività negli affari in­
terni del Club. Le sedute d e l l a Direzione sono più frequenti e si r a d u n a 
anche l'Assemblea generale de i soci, che non era statai convocata 
nel 1868. 

In questa adunanza (11 febbraio) si proclama Presidente onorario del 
Club S. A. R. il Principe T o m m a s o Duca di Genova. 

Si approvano i conti 1867 e 1868. 
Si comunica l'invio al C l u b di 75 lire sterline, prodotto di una sotto­

scrizione dell'Alpine Club a favore degli abitanti delle valli a lpine 
danneggiate da inondazioni. 

Si annunzia il dono fatto d a R. H. Budden di L. 500 da destinarsi in 
premio a quel Comune c h e p rov i d'avere, nel triennio, data o p e r a a 
rimboscare un tratto di m o n t a g n a , e l'offerta dello stesso di altre L . 500 
per essere ammesso come soc io perpetuo (la categoria dei soci perpe tu i 
non era ancora stata fo rmalmente stabilita nello Statuto). 

Si autorizza la Direzione a condurre a termine le trattative p e r la 
costituzione delle succursali d i Agordo e Firenze. 

Infine, sulla proposta fat ta da l la Sede di Varallo che " ogni a n n o e 
" per turno abbiano ad a v e r luogo nelle Succursali riunioni d i soci 
" per discorrere e per conoscers i a vicenda „, si delibera di t ene re in 
agosto una riunione a Varal lo. Cosi il voto espresso dalla riunione del 
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31 agosto 1868 ad Aosta, accolto è formulato-dalia Sede Val esiana, 
veniva approvato dalla Direzione sociale, stabilendosi per ta modo 
regolarmente la consuetudine dell'annuo Congresso degli Alpinisti Ita­
liani. 

Sono da ricordare le adunanze tenute nello stesso mese dalle Sedi 
di Agordo (3 febbraio) e di Firenze (11 febbraio), nelle quali si approva­
vano regolamenti per le Sedi stesse, che, sulla base degli accordi presi 
con la Direzione sociale, stabilivano un principio di vita propria e di 
amministrazione autonoma per le due Succursali, In particolar modo 
il regolamento della Sede di Firenze era, nei suoi principii fondamen­
tali, un regolamento quale se lo diedero poi le Sezioni, e provava come 
il sistema proposto dal Gastaldi nel 1868 (quale più sopra si è accen­
nato) fosse il vero fondamento della autonomia sezionale. 

Nel 1869 non ci fu alcun'altra Assemblea generale, e neppure nel 1870, 
di modo che non troviamo in alcun documento riassunta l'opera del 
Club. Soltanto, in una introduzione al Bollettino n. 15 vediamo accen­
nati due fatti molto importanti. 

Uno è l'ascensione del Gran Paradiso compiuta dal socio Frassy da 
Cogne, prima (la quel versante. 

L'altro fatto è la riunione straordinaria di Varallo, che venne poi ad 
esser contata come il II Congresso. Vi intervennero circa cin(juanta soci, 
fra cui Quintino Sella e Budden. Vi furono due adunanze. La prima 
venne presieduta dal .Sella, e vi si tennero diversi discorsi e si svolsero 
varie proposte , fra le quali una che chiedeva la riforma dello Sta­
tuto per stabilire meglio il buon governo delle Succursali e i diritti dei 
soci ad esse inscritti ; e si deliberò di rinviare tale proposta allo studio 
della Direzione perchè ne riferisse in altra assemblea. In altra adunanza 
tennero discorsi e lessero memorie su vari argomenti Emanuele Celesia, 
il Gorret, il prof. P. Calderini, l'ing. Giuseppe Antonini, il teologo Fàrinetti 
ed altri. Nel banchetto di quel giorno fu notevole un sonetto di Sci­
pione Giordano, che sarà ricordato lungo tempo. 

Meritano però di essere rammentati altri fatti di quell'anno, quali la 
distribuzione fra gli inondati delle provincie di Torino, Novara e Belluno 
delle 2000 lire mandate dall'Alpine Club ; altri assegni fatti (L. 3600) 
sul fondo raccolto per l'abbeUimento di Courmayeur. 

L'apertura della Sede succursale di Domodossola venne autorizzata 
in seduta della Direzione del 27 dicembre, sulla base della ripartizione 
delle quote fra quella Succursale e la Sede sociale di Torino, la quale 
oramai incomincia a chiamarsi " Sede Centrale „. 

Al 31 dicembre il conto consuntivo recava un avanzo di cassa di 
oltre 2200 hre. Si erano spese nell'anno quasi 4000 lire, di cui più di 
1900 per il Bollettino. 

club Alpino Ilaliano — Bollettino n. 05. — 2 
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Sul numero dei soci negli anni 1868-69 non si possono far calcoli 
precisi. Dal verbale dell'Assemblea del 27 aprile 1871, conservato in 
archivio e di cui fu pubblicato un breve riassunto, risulterebbe che i 
soci al principio del 1869 fossero 191. 

1870. — Il Bollettino reca poche notizie sull'andamento della Società 
in quest'anno ; altro poche ne troviamo negli archivi del Club. 

Il fatto più notevole fu la riunione generale tenutasi il 28 agosto a 
Domodossola, e che viene ritenuta come il III Congresso. Vi presero 
parte una quarantina di soci. Oltre ai discorsi tenuti dal presidente 
Pro tasi e da altri, vi si discusse anche degh interessi del Club, e spe­
cialmente dell'ordinamento delle Succursali, invitando la Direzione a 
regolarlo. E la Direzione nella sua seduta del 19 novembre approvò 
un apposito regolamento. 

Con questo si stabiliva che per la costituzione di una Sede succur­
sale occoiTCSse l'autorizzazione della Direzione Centrale ; che si versasse 
alla cassa del Club la metà delle tasse annue dei soci ; che i presidenti 
delle Succursali fossero " membri nati „ e pari agli altri della Direzione 
Centrale. 

Fra altre cose piij notevoli notiamo: uno stanziamento di 1500 lire 
fatto dal Consiglio Provinciale di Torino per premi al rimboscamento, 
il dono di L. 100 fatto dal Budden per l'acquisto di un masso erratico. 

I soci che erano 289 al 31 marzo , alla fine dell'anno toccavano il 
numero di 334. Il conto consuntivo 1870 presentava un avanzo di 
oltre 1500 hre, essendosi spese L. 5000 di cui 1900 pel Bollettino. Questo 
allora era diventato semestrale. 

1871. — 11 Bollettino n. 18 reca una cronaca o riassunto di tutti i docu­
menti che possono dare un'idea dello sviluppo del Club in quest'anno. 

Le cifre del conto consuntivo sono eloquentissime. Le entrate erano 
state di oltre L. 10,000 e si erano spese piia di 4100 lire ; si possedevano 
in cartelle del Prestito nazionale più di 1300 lire (è il primo anno in 
cui siasi impiegata una somma per acquisto di fondi) e si avevano in 
cassa più di 4600 lire. 

1 soci aumentarono di 194, cosicché al 31 decembre 1871 erano 500 
circa. La Sede di Aosta si ricostituì con buon numero di aderenti fa­
cendo piena adesione al nuovo regolamento delle Succursali e diede 
opera alla formazione di raccolte di storia naturale. La Sede di Varallo 
inaugurò l'Osservatorio meteorologico al Colle di Vaklobbia. Altro 
osservatorio fu inaugurato dalla Sede di Domodossola nella città stessa. 
Presso la Sezione di Agordo si teneva la oramai consueta riunione an­
nuale (che fu il IV Congresso), il 17 settembre (lo stesso giorno in 



Anni 1871-1872. _ 19 

cui si inaugurava il traforo del Fréjus), con lettura di diverse importanti 
relazioni, e poi gita a Caprile nel giorno 18; inoltre la Sezione racco­
glieva un fondo per stabilire un osservatorio meteorologico a Belluno. 

Sino dal 24 gennaio si era costituita a Napoli una nuova Sede, che 
alla fine dell'anno contava numerosi aderenti. 

Il 27 aprile 1871 si riunì l'Assemblea ordinaria generale dei soci, non 
più convocata dopo l'il febbraio 1869. Degli argomenti trattati merita 
di esser rilevato quello dell'ordinamento delle Sedi succursali, che ad 
ogni momento davano motivo alla Direzione Centrale di occuparsi di 
loro, e per le rispettive attribuzioni e competenze e rispetto agli affari 
di conti. 

Giova a questo proposito ricordare come, essendosi sollevata, a pro­
posito della nuova Sede di Napoli, la questione su quello a cui spet­
tasse rilasciare il diploma di inscrizione a socio (se alla Centrale o 
alla Succursale) il Gastaldi nella seduta del 1° luglio 1871 propose e la 
Direzione approvò che, considerando: " 1° che il volere,la Sede Cen-
" frale mantenere la prerogativa della spedizione dei diplomi potrebbe 
•" essez'e causa di malumori...; 2" che lo scopo principale della Società 
'" è quello di pronniovere lo studio delle nostre montagne e le escuT" 
" sioni attraverso di esse; 3° che per renderla più numerosa sarà utile 
" che ogni Sede abbia la maggior possibile libertà d'azione , ; si rite­
nessero senz'altro inscritti come soci tutti quelli i cui nomi fossero 
comunicati dalle Succursali. 

1872. In quest'anno si tenne una importante Assemblea generale or­
dinaria che si prolungò per due sedute (30 aprile e 15 maggio), Vi 
furono approvati i conti del 1871 e il bilancio di previsione pel 1872. Si 
debberò un sussidio di L. 100 e si raccolsero altre L. 112 per i dan­
neggiati dall'eruzione del Vesuvio. Vi si fece pure la prima discussione 
della riforma statutaria che segna il passaggio del Club dalla seconda 
alla terza epoca, dalle Sedi succursali alle Sezioni. Questa discussione 
si collega talmente con l'altra fattasi nel marzo 1873, nell'Assemblea 
successiva, che gioverà riassumerle insieme più sotto. 

Una cronaca, abbastanza ampia, inserita nel Bollettino (n. 21) e 
altri documenti non pubblicati ci danno importanti notizie sull'anda-
mento del Club in questo anno. 

Nel 1872, ad iniziativa del direttore avv. Pio Agodino, si aprirono le 
prime pratiche per la concessione al Club da parte del Municipio di 
un locale nell'ex convento al, Monte dei Cappuccini, dove poi doveva 
formarsi la importante Stazione Alpina della Sezione di Torino. 

La Sede di Aosta continuava a progredire e rafforzarsi; si occupava 
dello stato delle strade principali, progettava sentieri, approvava guide 
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in diversi punti del suo distretto. Il suo socio ab. Vescoz compiva una 
mappa in rilievo della valle di Gogne. 

La Sede di Varallo vedeva piìi che raddoppiato il numero dei suoi 
soci, si occupava di un regolamento per le guide e di far richiamo per 
gli albergatori; onorava con lapidi e quadri la memoria di benemeriti 
valsesiani : il canonico Nicolao Sottile fondatore dell'Ospizio di Val-
dobbia, e l'ab. Giovanni Gnifetti. 

La Sede d'Agordo apri l'Osservatorio meteorologico di Belluno, di­
resse rimostranze alle autorità della provincia sulla condizione delle 
strade, raccolse dati statistici sul movimento dei forestieri. 

La Sede di Domodossola approvò in massima le proposte di un ri­
fugio al Monte Rosa sul versante di Macugnaga e di un album in ,cui 
raccogliere le principali vedute delle vallate Ossolane. 

La Sede di Firenze, grazie all'attività del vice-presidente Budden, fa­
ceva propaganda per il Club, procurandosi adesioni da diversi punti 
della Toscana; concorreva ai lavori di altre Sezioni e specialmente al­
l'impianto di osservatori meteorologici. 

La Sede di Napoli, sorta da appena un anno, diede principio alla sua 
esistenza 'invitando tutti i soci del Club a Congresso pel 30 giugno 
•a Chieti. Il primo ritrovo alpinistico che si tenesse nell'Italia meridio­
nale riuscì in modo superiore ad ogni aspettativa, e si raccolse in tale 
occasione buona messe di dati e notizie di studi e di esplorazioni nel 
gruppo della'Majella. All'adunanza erano presenti soci di tutte le Sedi: 
vi furono lette* notevoli memorie; inoltre si svolsero due proposte di 
aggiunte allo Statuto del Club: 1. di un unico contrassegno per i soci (1) ; 
2. di uno stemma uniforme con cui gli alpigiani aventi qualche com­
mercio cogli alpinisti potessero fregiare le insegne del loro esercizio. 

Nel Congresso di Chieti si dava il lieto annunzio della costituzione 
già avvenuta o prossima di tre nuove Succursali, a Chieti, a Susa, e a 
Sondrio. La Sede di Susa si era già costituita da un mese, sulla fine di 
maggio, con effetto ancora pel 1872. La Sede di Chieti si costituiva 
un mese appresso, il 30 luglio. E dopo un altro mese e mezzo, il 15 a-
gosto, quella di Sondrio. Più tardi, il 10 ottobre, si costituì la Sezione 
di Biella, e questa e così pure quelle di Chieti e di Sondrio con effetto 
del 1873. 

Il Bollettino n. 20 reca un elenco di notevoli gite ed esplorazioni 
fatte sulle Alpi Italiane nello stesso anno 1872; fra queste, diverse com-

(1) 11 contrassegno avrebbe dovuto consistere, secondo il preponente, clott. Scipione 
(lionlano, nella fotografia del socio munita dol bollo della Sede in cui fosse ascritto. 
Molto più tai'di, nel 1887, il Club doveva adottai'e un sistema simile di riconoscimento 
specialmente por lo scopo del godimento delle facilitazioni speciali concesse ai soci del 
(;. A. 1. per i viaggi in leiTovia. 
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piutè d a a l p i n i s t i i t a l i an i nelle Alpi Gozie, Graie, Pennlne, Bergamasche, 
D o l o m i t i c l a e : no t i am^o , fra le altre, una ascensione delle Marmarole 
c o m p i u t a c3a A . d e F a l k n e r (Sez. Agordo). Notevole fu pure il giro fatto 
in q u e l l ' a n n o d a l Ba re t t i con altri colleghi di Torino fra le Alpi del 
Delf inato, s u l l e q u a l i pubblicava nel " Bollettino „ una importante me­
moria, l a p r i m a , si può dire, che le facesse conoscere agli alpinisti 
i ta l iani . 

Al 1*̂  l u g l i o 1 8 7 2 v 'e rano 600 soci inscritti presso le 8 Sedi'; ma alla 
fine d e i r a n n . o i n c i t i a l t r i erano già inscritti nelle tre nuove Sedi sorte 
con e f f e t t o d.al 1 8 7 3 . 

Il c o n s u n t i v o r e c a v a un'entrata di 14,200 lire e una spesa di 10,700 
lire: d i q u e s t e , 5 ,300 in pubblicazioni (vi notiamo L. 265 di spese per 
r e t r i b u z i o n e a s c r i t t o r i ) , L. 250 in concorsi e sussidi (si erano stan­
ziate LI . 5 0 0 ) ; in- c a s s a , al 31 dicembre, 3550 lire. 

III. 

1873-75 . » 

l i e S e z i o n i col la Sezione di Torino per Sede Centrale. 

A b b i a m o g i à a c c e n n a t o alle nuove esigenze che sorgevano con l'espan­
dersi d e l G l u b , a l costi tuirsi di nuove Sedi, e quindi al manifestarsi di 
nuove i d e e , d i n u o v i bisogni. 

Le S u c c u r s a l i , a n c o r a deboli per numero di aderenti, incerte sull'in­
dirizzo d a p r e n d e r e in quei primi anni, ma solo con una vaga idea dei 
fini p r i n c i p a l i de l l ' i s t i tuz ione , continuavano a domandare autonomia ed 
e g u a g l i a n z a p e r t u t t e le Sedi. La Direzione Gentrale era incerta anche 
essa, t r o v a , x i d o s i q u a s i sorpresa dal rapidissimo incremento della so­
cietà; e a b u o n d r i t t o voleva ancora tener raccolti i freni, temendo non 
ne v e n i s s e a l l e n t a t o e spezzato il vincolo sociale. E certo si deve alla 
sua p r u d e n z a , a l pr inc ip io ragionevolmente conservatore che la infor­
mava, a l l a p r o n t e z z a con cui, venuto il momento, seppe mettersi alla 
testa d e l m o v i m e n t o riformatore, se le riforme poterono compiersi in 
tempo o p p o r t u n o e senza scosse: infatti il passaggio da un sistema al­
l 'altro a v v e n n e p e r gradi , e si compì quando tutti, si può dire, furono 
p e r s u a s i d e l l a n e c e s s i t à di compierlo, e così l'edificio sociale ne veniva 
m a g g i o r m e n t e c o n s o l i d a t o . 

M o s t r e r e b b e d i n o n capire la storia della nostra istituzione chi certe 
r e s i s t e n z e i n t e r p r e t a s s e come provenienti da pretese di egemonia e di 
p r e p o n d e r a n z a . Bisogna-riportarsi a quei tempi, pensare alle condizioni 
di q u e l l e S e d i a p p e n a formate, in un'epoca in cui si può dire non 



93 Cronaca del C. A. 1. 

si sapesse ancor bene che cosa dovesse essere il Club Alpino, bisogna 
pensare agli impegni che si era assunti la Sede Centrale in nome di 
tutta la società, bisogna riflettere alla naturale trepidanza di coloro che 
l'avevano creata e poi guidata con cure affettuose, all'impressione che do­
vevano produrre in loro le proposte di novità d'incerta riuscita, inspirate, 
forse, qualche volta, almeno in apparenza, a un sentimento di diffidenza "• 
soltanto dopo aver apprezzato tutte le diverse circostanze degli uomini e 
delle cose, si potrà formarsi un concetto chiaro del come queste pro­
cedettero e quelli si comportarono. E crediamo che alla fine si converrà 
con noi nel riconoscere i vantaggi che questi uomini recarono alla 
causa stessa delle riforme, che non osteggiarono per partigianeria, ma 
tennero indietro per prudenza, rendendone possibile la felice attua­
zione. 

La discussione delle riforme, trattata la prima volta nell'Assembea 
dei 30 aprile e 15 maggio 1872, si aperse nella prima di queste due se­
dute. Non vi si trattò subito del progetto di regolamento, ma di diverse 
questioni connesse alle disposizioni del medesimo, e vi si risolsero quelle 
relative ài soci onorari, che si stabilì potessero esser proposti dalle Sedi 
succursali, ma dovessero esser proclamati dall'Assemblea generale della 
Società, ed ai diplomi da distribuire ai soci ordinari, per i quali venne 
data piena facoltà alle diverse Sedi. 

Ma fu anche trattata una questione ben più grave: quella sollevata 
dalla Sezione di Napoli con la proposta di separare la contabilità della 
Sede di Torino da quella generale del Club, e di creare uno speciale 
Consiglio Direttivo Generale del Club, composto dei presidenti di tutte 
le Sedi e presieduto da quello della Sede di Torino. Il presidente 
Gastaldi mostrò gli inconvenienti che avrebbe avuto allora tale riforma e 
anzitutto so.tto l'aspetto economico, in quanto che allora i soci della 
Sede di Torino (che era la più numerosa) versavano tutta intera la 
loro tassa annuale nella cassa della Società, mentre delle tasse degli 
altri soci una metà restava alle Succursali ; e rilevava anche come le 
attuali condizioni finanziarie fossero una conseguenza di quelle degli 
anni precedenti, avendo i fondatori fin dapprincipio donato ragguarde­
voli somme per l'impianto del Club. Il Presidente riteneva poi che dalla 
creazione di un Consiglio Direttivo Generale sarebbero sorti molti in­
convenienti. 

Le proposte di Napoli non furono approvate. 
Nella seduta del 15 maggio incominciò la discussione del progetto 

di nuovo Statuto, che venne votato articolo per articolo dopo lunghe 
discussioni. Vi si confermavano in generale i principii già stabiliti 
nella seduta precedente, specialmente per la autonomia delle Sedi 
succursali delle quali si cambiava il nome in quello di Sedi affi-
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gliate; si fissavano poi chiaramente i diritti e doveri dei Soci; si sta­
biliva che la società fosse retta, come in passato, dall'Assemblea ge­
nerale dei Soci e rappresentata da una " Direzione Centrale che è la 
Direzione stessa della Sede di Torino „ e della quale erano pur 
membri di diritto, per gli affari d'interesse generale del Club, i Presi­
denti delle Succursali; si consacrava formalmente l'usanza del Con­
gresso annuo con annesso pranzo sociale, r i serbando la fissazione del­
l'epoca al Presidente della Sede Centrale. 

Ma questo Statuto restava tuttavia allo stato di progetto, poiché l'As­
semblea, dopo averlo approvato, deliberò che fosse inviato alle Sedi 
affigliate, perchè vi facessero le loro osservazioni, e poi risottoposto 
all'Assemblea generale. 

L'Assemblea si riunì il 10 marzo 1873 e si ricominciò tosto la di­
scussione del progetto definitivo che fu esaurito in due sedute. 

Vivissimo fu il dibattito circa la forma di costituzione della società 
in causa della opposizione mossa a quella disposizione con cui si af­
fidava alla Sezione di Torino (si era cambiato il n o m e di Sedi in quello 
di Sezioni) l'ufficio di Sede Centrale lasciando il potere supremo al­
l'Assemblea generale dei Soci da tenersi in Tor ino . 

Nella seduta del 10 marzo furono ripresentate le proposte della Sede 
di Napoli, la quale osservava che l'Assemblea generale di Torino, in 
causa della difficoltà d'intervenirvi per i soci delle Sezioni lontane, sa­
rebbe riuscita prettamente un'adunanza della Sezione di Torino, e in­
vece proponeva che l'ufficio di Assemblea generale del Club fosse dato 
ai (Zê ê â i nominati dalle Sezioni per rappresentarle al Congresso annuo. 
Il rappresentante della Sede di Napoli ne sviluppò i concetti, soste­
nendo che, trattandosi di provvedere al regolare andamento della so­
cietà, fosse miglior consiglio che tutti ed in egual modo concorressero 
al suo benessere ; rilevava come al Congresso ogni Sezione potesse ef­
fettivamente farsi sempre rappresentare, vantaggio che non poteva 
sempre ottenersi nelle Assemblee di Torino ; notava come per tal modo 
sarebbesi tolto ogni motivo di diffidenza verso l'amministrazione cen­
trale, anche perchè, dandosi ad ogni Sezione egualmente un delegato, 
si sarebbe evitato il pericolo che la preponderanza del numero nuocesse 
alla bontà della causa. 

Le proposte di Napoli furono appoggiate sol tanto dal rappresentante 
di Susa, e combattute da tutti gli altri oratori. Si disse che così il so­
vrano potere del Club sarebbe stato affidato a un'Assemblea errante, 
mancante degli elementi occorrenti per dirigere l'amministrazione so­
ciale; che alla Direzione Centrale sarebbero r imas te facoltà troppo li­
mitate; che Torino era la sede meglio di ogni a l t ra indicata per l'am­
ministrazione del Club per la sua postura come centro della corona 
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delle Alpi ; che a capo di ogni società deva esservi una direzione fissa 
ed una amministrazione omogenea. 

Essendosi da molti rilevati gli inconvenienti che avrebbe presentato 
il sistema di un'Assemblea girante coi Congressi, il rappresentante di 
Susa propose che invece l'Assemblea dei Delegati si tenesse ad epoca 
iissa in Torino. 

11 presidente Gastaldi, che non era entrato fino allora nella discus­
sione, prese la parola per sostenere come fossero infondate le diffi­
denze verso la Sede Centrale, dimostrando che ques ta , invece di as­
sorbire od accentrare, spirò ad altre Sedi il suo flato vitale e die' loro 
modo di far vita a se senz' altro vincolo che quello della unione di 
mezzi e di scopo. I sostenitori delle proposte di Napoli fecero dichiara­
zioni per togliere alle loro parole ogni significato di diffidenza verso la 
Sede Centrale, mentre essi non tendevano se n o n ad evitare il pericolo 
che simile accusa potesse essere sollevata dalle Sezioni nell'avvenire. 

Le proposte di Napoli non furono messe ai voti. Si votò su un or­
dine del giorno che accoglieva le disposizioni già approvate in massima 
nell'Assemblea precedente, aggiungendo soltanto la facoltà per i Pre­
sidenti delle Sezioni di farsi rappresentare da a l t ro socio alle sedute 
della Direzione Centrale. E quest'ordine del giorno fu approvato al­
l'unanimità meno tre voti. 

Dopo votati un certo numero di articoli, si levò la seduta, e l'Assem­
blea tornò a riunirsi il giorno seguente. 

Ripresa la discussione, incominciò a parlare il presidente Gastaldi, 
esprimendo quali penose impressioni avesse prodot to in lui la discus­
sione del giorno innanzi, e come lo avessero tu rba to i dubbi espressi 
sulla bontà dell'ordinamento del Club e le proposte di mutarne radi­
calmente le basi. A tutto questo si aggiungevano le richieste presen­
tate da diversi Sedi succursah per la riduzione della quota, richieste 
che venivano a porre un " aut, aut „ alla Direzione dicendole: o ri­
duzione, 0 stacco, o scioglimento della Succursale. Vedendo in ciò una 
mancanza di fiducia delle Succursali verso la Sede sociale, e quindi 
sentendo pur egli venir meno in se stesso la fiducia di poter continuare 
a presiedere la società, egli doveva dare le sue dimissioni da presidente, 
pur promettendo che avrebbe continuato a pres tare l'opera sua come 
socio. Invano colle più calde parole da ogni pa r te dell'Assemblea gli 
si dimostrarono i più vivi sentimenti di affetto e di fiducia. Gastaldi 
restò irremovibile nella sua risoluzione. 

Gastaldi riprese poi la parola, a proposito della chiesta riduzione 
della quota, dimostrando come, in quei momenti, sarebbe stata di grave 
danno al Club, e insistendo specialmente sulla necessità di conservare 
il contributo di L. 10 per mantenere il Bollettino, facendolo progredire 
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così da stare al paro delle pubblicazioni delle Società alpine estere, 
poiché già anche all'estero esso era altamente apprezzato ed era la 
miglior prova della onorata e proficua esistenza del Club. Dopo lunga 
discussione, essendosi venuti ai voti, la riduzione non venne approvata; 
ma si rinviò la questione alla prima Assemblea dell'anno seguente. 

Il resto del progetto, che non presentava notevoli modificazioni sullo 
schema approvato l'anno precedente, passò senza discussione. 

Fra le principali norme del nuovo Statuto notiamo le seguenti: 
Vi si stabilisce che le Sedi succursali, le quali fino allora, benché 

avessero una esistenza propria effettiva, non erano nominate nello 
Statuto, ma si reggevano in base al regolamento fatto dalla Direzione 
(in seguito al voto espresso nell'adunanza di DomodosscOa), prendano 
il nome di Sezioni. 

Il numero delle Sezioni è indeterminato; " la Sezione di Torino è 
la Sede Centrale „. 

Resta la annualità fissa di L. 20 per i Soci di tutte le Sezioni : i 
Soci perpetui pagano in una volta l'importo di 10 annualità (L. 200), 
e la metà di questo va alla Cassa Centrale. 

I] Club è rètto dall'Assemblea generale dei Soci, ed amministrato 
dalla Direzione della Sede Centrale, composta di 12 membri eletti dal­
l'Assemblea, con aggiunti, per gli affari di interesse generale, 1 Presi­
denti delle Sezioni o loro delegati, e che distribuisce fra i suoi membri 
gli uffici, eleggendo anche il Presidente. La Direzione Centrale, oltre 
l'amministrazione generale della Società, ha pure tutte le attribuzioni 
di Direzione della Sezione di Torino 

Per il Congresso, viene stabilito che il Presidènte della Direzione 
Centrale ne fissi l'epoca, lasciando alla Direzione della Sezione, presso 
la quale il Congresso deve esser tenuto, di determinare il programma. 

1873. — Il prof. Gastaldi fu irremovibile nella risoluzione di non ri­
prendere la presidenza, e rinunziò anche all'ufficio di direttore, inter­
venendo però qualche volta alle sedute della Direzione Centrale come 
delegato della Sezione di Napoli. Non si elesse un nuovo presidente, ma 
l'incarico fu dato all'avv. Orazio Spanna col titolo di vice-presidente. 

Il Club si espandeva vieppiìi e nell'anno costituivansi le Sezioni di 
Bergamo, con effetto dal 1873, di Roma, Milano, Aquila, Cadorina (Au-
ronzo) e Cuneo con effetto dal 1874. I soci che al principio dell'anno 
erano circa un migliaio, nel dicembre superavano la cifra di 1500. 

Si assegnavano sussidi ad osservatori e per l'importante lavoro della 
strada della Mologna, intrapreso dalla Sezione di Biella. 

Si decideva di affidare la compilazione del Bollettino a un apposito 
Comitato. 
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11 conto del 1873 reca una spesa complessiva di oltre 17,500 lire, 
delle quali piia di 9000 per il Bollettino. 

In seguito al voto espresso dall'Assemblea dell'll marzo, che si strin­
gesse un saldo vincolo fra la società nostra e le Compagnie alpine 
dell'esercito, di recente istituite (per opera del ministro generale Ri­
cotti, che era stato uno dei soci fondatori del Club), la Direzione Cen­
trale deliberava di aprire essa e di invitare tutte le Sezioni ad aprire 
le proprie Sedi agli ufficiali delle compagnie stesse. In molti regola­
menti Sezionali vennero in seguito introdotte disposizioni per cui questi 
uftìciali venivano pareggiati ai Soci per i diritti di intervenire alle feste 
e alle gite, e di usare delle biblioteche sociali. 

Il Congresso che si tenne a Bormio il 31 agosto riuscì assai nume­
roso, essendo stati oltre 100 gli alpinisti intervenuti, fra cui alcuni 
stranieri. Vi si tennero letture su diversi argomenti e vi si trattò fra 
altro anche dell'ordinamento delle guide esprimendo il voto che dalla 
Sede Centrale o dalle Sezioni, secondo l'opportunità, si provvedesse 
all'istruzione delle medesime e a dar loro dei premi mediante una 
riduzione proporzionale del contributo versato dalle Sezioni alla Sede 
Centrale per la stampa del Bollettino. Il 2 settembre i Congressisti reca-
vansi a inaugurare l'Osservatorio dello Stelvio fondato per cura della 
Sezione Valtellinese. 

Per cura della Sezione stessa era stata pubblicata nel maggio una 
Guida alla V'altellina e alle sue acque. 

Fra le opere promosse o aiutate da altre Sezioni notiamo gli Osser­
vatori meteorologici di Saluzzo, Crissolo e Casteldelfino, sussidiati con 
sottoscrizione di soci della Sezione Torinese, e quello piantato a Susa 
per cura della Sezione locale. 

1874. — In seduta dell'Assemblea generale del 14 marzo il vicepre­
sidente Spanna poteva annunziare che le Sezioni del Club erano ormai 
18 e che i soci in un anno erano cresciuti da 1000 a 1700. Alla fine del­
l'anno le Sezioni erano aumentate a 20 con Tolmezzo, Verbano, Lecco, 
i soci oltrepassavano la cifra di due mila, e già si annunziava la costi­
tuzione di altre Sezioni per il 1875. Presso alcune Sezioni si formavano 
delle Stazioni Alpine da esse dipendenti. 

Fra i soci entrava (21 novembre 1874) Umberto di Savoia, allora 
Principe ereditario. 

L'avv. Spanna venne dalla Direzione nominato Presidente nella se­
duta del 18 marzo. 

Nel febbraio si iniziava la pubblicazione d'un periodico mensile 
1'" Alpinista „, che continuò a pubblicarsi fino a tutto il 1875. Scopo 
della nuova pubblicazione era quello di dare maggiore importanza 
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al " Bollettino » per il quale si riservavano le relazioni e memorie più 
notevoli e più diffuse, nonché gli atti delle Assemblee generali e dei 
Congressi, mentre 1' " Alpinista „ doveva, contenere gli articoli e le notizie 
di "attualità „, le comunicazioni ufficiali e le bibliografie. Questa pub-
plicazione di periodicità frequente contribuiva inoltre a tenere in, con­
tinuo rapporto le Direzioni della Sede Centrale e delle Sezioni, cemen­
tando così efficacemente gli sparsi elementi della Società. Il dottore 
Martino Baretti, che già aveva collaborato attivamente al Bollettino, fu 
nominato redattore delle pubblicazioni. 

Un importante avveniniento fu il VII Congresso, tenutosi nei giorni 
0-13 agosto presso la Sezione di Torino. Vi intervennero 185 aderenti; 
17 erano le Sezioni rappresentate. Il Congresso si aperse il giorno 9 colla 
inaugurazione della Vedetta Alpina al Monte dei Cappuccini costruita 
dal Municipio e donata alla Sezione di Torino; e parlarono in tale oc­
casione il socio Pio Agodino, alle cui sollecitazioni si doveva la costru­
zione della vedetta, Quintino Sella presidente del Congresso, e il sindaco 
di Torino. L'adunanza si tenne il giorno 10 nel Castello di Rivoli, dove 
il Sella espose brevemente la storia del Club nei suoi primi dieci anni 
di vita, augurandosi che, dopo un decennio, si potesse ancora nella 
Provincia di Torino, culla e sede del Club, fare un'altra decennale ri­
vista del suo operato, constatando un nuovo incremento dell'istituzione 
come quello che egh constatava in quel giorno ; furono poi lette diverse 
importanti memorie. La sera del 10 ebbe luogo il banchetto nel Pa­
lazzo Carignano, dove il Sella pronunziò quello stupendo discorso, che 
gran parte di noi abbiamo imparato a memoria, per invitare i giovani 
a correre a trovar fra le Alpi forza, bellezza, sapere e virtù. II giorno 11, 
dopo una gita a Soperga, gli alpinisti partirono,per una gita trionfale 
alla Valle del Po, dove, sul Piano del Re, si sciolse il Congresso il 
giorno 13. 

Diverse opere vennero nel 1874 iniziate e favorite dal Club. La Se­
zione dì Varallo deliberava di stanziare per cinque anni 500 lire per un 
albergo ricovero (costruito più tardi) al Colle d'Olen. La Sezione di 
Biella metteva allo studio un progetto dì capanna al Monte Bo. Si 
fondava col concorso della Sezione di Firenze un osservatorio ai Bagni 
di Lucca, e un altro per cura della Sezione di Torino a Balme d'Ala. 

Fu soltanto nel 1874 che la Sezione di Torino incominciò, si può dire-
ad avere una vera esistenza propizia, poiché appunto in quest'anno si formò 
anche essa una cassa e una amministrazione separate da quelle della 
Sede Centrale. Quando, collo Statuto del marzo 1873, si stabilì formal­
mente l'autonomia delle Sedi succursali e si diede loro il nome di 
Sezioni, la Sede di Torino, assumendo il titolo e l'ufficio di Sede Cen­
trale, doveva pure, come Sezione di Torino, porsi, per quanto riguar-
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dava l'andamento suo speciale, a livello delle Sezióni sorelle. Ma, in 
realtà, per un anno la vita della Sezione di Torino restò tuttavia con­
fusa con quella della Sede sociale. Come si era fatto sino al 1873, prima 
del nuovo ordinamento, così, ancora per un anno, le annualità dei soci 
di Torino furono versate per intero nella cassa generale del Club, 
quando invece le altre Sezioni si trattenevano la metà di quelle dei 
loro soci. Quindi la Sezione, trovandosi priva di un fondo proprio, man­
cava dei mezzi per affermarsi e per provvedere a lavori nelle proprie 
vallate ; mentre d'altra parte il Club continuava a profittare del ver­
samento totale del contributo dei soci di Torino, che aveva sempre for­
mato un reddito tanto notevole, a cui si deve principalmente se le con­
dizioni finanziarie del Club poterono esser sempre prosperose ed esso 
potè attendere efficacemente al conseguimento dei suoi fini, accrescendo 
importanza alle pubblicazioni e concorrendo ad utili opere. Ma queste 
opere si eran sempre compiute fuori del distretto della Sezione. Da Torino 
partivano iniziative di sottoscrizioni e concorsi per costruzioni di rifugi 
e di osservatori e per abbellimenti di villaggi a benefizio di distretti 
dipendenti dalle altre Sezioni, e le vallate della giurisdizione propria di 
Torino erano le sole a non godere delle sovvenzioni del Club. Con 
questa esistenza sagrificata a quella della Sede Centrale, l'attività della 
Sezione di Torino fu piuttosto individuale dei soci, che non collettiva. 
E pure a 'tale attività si deve, .se, oltre il concorso che essi portavano 
in tanti modi alla vita del Club, si poterono tuttavia compiere anche 
nel distretto di Torino diversi lavori, come l'impianto di alcuni osser­
vatori, a cui contribuirono l'iniziativa e le offerte private di soci. 

Appena poi le furono dati i mezzi col lasciare anche ad essa la "metà 
dell'importo delle quote dei suoi soci, la Sezione mostrò subito come 
essa intendesse seriamente di guadagnare il tempo perduto; e mise 
allo studio un progetto di ricovero al Gran Paradiso, un altro per un 
ponte sulla Gorgia di Moudrone, un regolamento per le guide, un piano 
di rilevamenti topografici nelle Alpi Graie; e si occupò anche dei modi 
di utilizzare i materiali raccolti già da tanti suoi soci, specialmente di 
rilievi geologici e di dati d'ogni genere per una guida delle Alpi Occi­
dentali. Inoltre nel 1874 preparò ed ospitò degnamente il Congresso, 
del cui esito si è già parlato. 

Fra le imprese eseguite da soci notiamo che varie importanti ascen­
sioni si compirono nell'anno. Notiamo qui la salita dell'Uia di Mondrone 
in Val d'Ala, compiuta da A. E. Martelli e L. Vaccarone il 24 dicembre 
con cui si iniziavano tra i soci del C. A. I. le ascensioni invernali, sino 
allora non praticate. 

Abbiamo più sopra toccato di qualche deliberazione dell'Assemblea 
generale tenutasi nei giorni 14 e 15 marzo. Aggiungiamo qui che in 
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essa furono anche approvate alcune varianti ad articoli dello Statuto 
riflettenti il pagamento delle annualità dei soci e i versamenti delle 
quote alla cassa centrale, e la durata dell'ufficio di direttore (cambiata 
da annuale in triennale). Ma tornò in campo un'altra questione più 
importante, quella della riduzione della quota, riduzione che venne pro­
posta da alcune Sezioni e sostenuta da alcuni soci. Venne però combat­
tuta da altri e specialmente dalla Direzione e dal vice-presidente Spanna, 
il qi;ale dimostrò la necessità di mantenere ancora la quota a L. 10 
se non si voleva far economie sulle pubblicazioni, mentre tutto con­
sigliava ad accrescerne l'importanza, essendo esse la più efficace espres­
sione dei progressi del Club, e il modo con cui ci esplica una lodevole 
emulazione fra le varie Società alpine per raggiungere il fine vero della 
nostra istituzione. E la proposta di riduzione fu respinta. 

1875. — Questo anno vide sorgere 12 nuove Sezioni. Il Club, che al 
i° gennaio contava 21 Sezioni e 2178 soci, al 15 dicembre ne aveva 33 
con 3552 soci. Le 12 nuove erano quelle di Modena, Bologna, Brescia, 
Perugia, Ganavese (Ivrea), Vicenza, Verona, Catania, Marchigiana (An­
cona), Como, Siena e Pisa (queste due con effetto dal 187G). 

Nella seduta tenuta il 16 maggio dall'Assemblea generale venne pro­
clamato Presidente onorario il Principe ereditario Umberto. 

La presidenza del Club fu tenuta fino al 22 febbraio dall'avv. Spanna, 
il quale allora si dimise per divergenze sulla riforma statutaria (di cui 
*si trattò poi nell'Assemblea di maggio) che egli riteneva non necessaria, 
pensando che lo Statuto in vigore potesse ancora servire benissimo ai 
bisogni della Società. L'ufficio fu intanto assunto dal vice-presidente 
ing. Giorgio Spezia, che, dopo le nomine fatte dalla detta Assemblea, 
fu nominato Presidente in seduta della Direzione il 28 maggio. 

CoU'aumento delle Sezioni e dei spci, crebbe l'attività sociale, e, se 
non in tutte le parti delle Alpi e degli Appennini si compirono impor­
tanti studi, esplorazioni e lavori, riuscì confortante iì vedere come le 
Sezioni, anche nuove, si studiassero di allettare gli animi all'alpinismo 
e di renderne popolare il concetto, e ciò specialmente col disporre facili 
e brevi escursioni. 

Le pubblicazioni rappresentavano sempre una gran parte dell'attività 
del Club, e numerose erano nel Bollettino le memorie originali corre­
date riccamente di disegni. 

Le entrate sociali erano per la massima parte assorbite dalle spese 
di queste pubblicazioni ; su quasi 27,6(X) lire di uscita, circa 23,200 lire 
s'impiegarono in esse ; il solo Bollettino costò circa 20,450 lire. In sus­
sidi a vari lavori si spesero 350 lire, altre 350 in sussidi diversi. I lavori 
sussidiati erano il rifugio alla Marmolada (Sezione di Agordo), la ca-
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panna sul Gistella (Sezione Domodossola), la Capanna Linty nel gruppo 
del Monte Rosa (socio Linty, Sezione Biella). 

Nel 1875 veniva promossa per iniziativa privata la costruzione di un 
rifugio al Monte Bianco, che fu poi la capanna detta dell'Aiguille Grise, 
e nello stesso anno veniva proposto un altro rifugio al Cervino, che fu 
eretto molto più tardi alla Gran Torre. 

Oltre quelli già nominati, si fondavano per iniziativa o col concorso 
di Sezioni del Club altri osservatori meteorologici: ad Ampezzo di 
Gamia (Sezione di Tolmezzo), ad Auronzo (Sezione Cadorina), a Varese 
(Sezione di Milano), a Pascià (Sezione di Firenze), a Piedimonte d'Alife 
(socio Caso, Sezione di Napoli), a Perugia (Sezione locale), a,Castel del 
Piano e a Montepulciano (Sezione di Siena). 

Presso la Sezione d'Aquila ebbe luogo l'VIIP Congresso, presieduto 
dal barone De Riseis (Sez. Ghieti), che tenne il 27 giugno la sua adu­
nanza, dove si trattò, fra altri argomenti, anche del modo di ordinare 
i Congressi, essendosi da una parte proposto che questi dovessero di­
sporsi presso le Sezioni di montagna, in forma semplice e modesta e 
con carattere scientifico, e dall'altra opponendosi che è pure opportuno 
tenere qualche Congresso anche nelle grandi città, e che è impossibile 
dar carattere scientifico ai Congressi, essendo piuttosto morale e poli­
tico il loro fine che è quello di affratellare gli alpinisti, di favorire lo 
scambio delle idee. Da 80 alpinisti fu poi fatta una gita a Campo Pe­
ricoli (gruppo del Gran Sasso). 

Un'altra geniale riunione ebbe luogo al Moncenisio coll'intervento di ' 
70 alpinisti, il li agosto, fra alpinisti italiani e francesi, per iniziativa 
della Sezione di Susa, accolta dalla Sezione Savoiarda del C. A, F. 

Nell'agosto il C. A. I., accettando l'invito del C A. F., prese parte 
al Congresso internazionale di scienze geografiche tenuto a Parigi, pre­
sentando la collezione delle sue pubbhcazioni e una raccolta di lavori 
di soci, e ne ottenne, con altre Società alpine concorrenti, la speciale 
onorificenza di una " lettera di distinzione „. 

Molte importanti ascensioni vennero compiute da soci nel 1875, nei 
gruppi del Monte Rosa, Bernina, Ortler ecc. 

. Il piia importante avvenimento nella vita interna del Club fu nel 1875 
l'approvazione della riforma statutaria che.gli diede l'ordinamento tuttora 
vigente, e segna il passaggio dalla terza epoca (1873-75) alla quarta. 

La proposta venne questa volta dalla Direzione Centrale. Questa l'i-
conobbe come necessario fondamento alla unità e stabilitp, del Club, 
che oramai si era esteso in tutte le regioni d'Italia, dovesse essere 
la eguaglianza di tutte le Sezioni e la partecipazione di tutte all'am­
ministrazione sociale. 11 direttore Isaia, socio della Sezione di TorinO;, 
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si fece il principale sostenitore di questo concetto," ravvisando nell'or­
dinamento, che allora aveva il Club, gravi pericoli per la sua esistenza. 
Benché la condizione fatta da quell'ordinamento non fosse lieta per la 
Sezione di Torino, che non aveva tutta la libertà di attendere ai propri 
lavori e che solo dal 1874 aveva cominciato ad avere un fondo proprio, 
pure erano sospettate la Sede Centrale di darle ed essa di assumere 
una supremazia nell'amministrazione generale. Parve insomma all'Isaia 
che nel nodo delia Sede Centrale colla Sezione stessero ambedue a di­
sagio, e, tenendo conto dei desiderii manifestati in passato e ripetuti poi da 
altre Sezioni, credette necessario sciogliere tal nodo prima che gli strappi 
diretti a disfarlo mettessero a rischio la solidità della stessa catena so­
ciale. La Direzione Centrale nominò una Commissione, di cui fu rela­
tore l'Isaia, che preparò il progetto del nuovo Statuto : fu sottoposto 
prima alle Sezioni,' le quali vi aderirono quasi tutte, e poi presentato 
all'Assemblea. 

I punti cardinali d.ella riforma erano i seguenti : 
1° Il governo del Club da affidarsi, anziché all'Assemblea Generale 

dei Soci, a una Assemblea di Delegati nominati nelle adunanze generali 
delle singole Sezioni: » 

2" La nomina del Presidente dover farsi, anziché dalla Direzione 
e nel suo seno, dall'Assemblea dei Soci riuniti al Congresso annuo ; 

3° Riduzione della quota dovuta alla Cassa centrale ; 
4° Le modificazioni allo Statuto non poter essere addottate che in 

seguito ad approvazione di due terzi dei voti dell'Assemblea dei Delegati. 
L'Assemblea, che si protrasse per due sedute^ fu presieduta dal socio 

Quintino Sella-
La discussione incominciò nella seduta del 15 maggio, in cui si di­

scusse soltanto della prima proposta. Questa fu vigorosamente sostenuta 
dall'Isaia, il quale sviluppò il suo concetto che, con Io stabihre l'egua­
glianza delle Sezioni in titolo ed ufficio, la parità del diritto di parte­
cipazione all'amministrazione sociale e la possibilità per tutte d'esercitare 
questo dirjttO; si dovessero rendere sempre più stretti e indissolubili i 
vincoli che univano le sparse membra del Club. Fu poi fatto risaltare 
che la quasi unanimità delle Sezioni, da Torinoj promotrice, a Napoli, 
avevano aderito al progetto di riforma. 

La discussione fu assai viva. Le proposte, appoggiate da diversi ora­
tori e da quasi tutti i rappresentanti espressamente delegati da diverse 
Sezioni, vennero combattute da altri, ai quali sembrava troppo radicale 
la riforma che avrebbe tolto ai Soci il diritto di prendere, col mezzo 
dell'Assemblea Generale, parte diretta all'amministrazione del Club, e 
opinavano che, per dare maggiore ingerenza alle Sezioni, bastasse di sta­
bilire piuttosto che i delegati chiamati secondo lo Statuto allora vigente 
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a rappresentare le Sezioni in seno alla Direzione "Centrale venissero in 
avvenire nominati dalle Assemblee delle Sezioni anziché dai loro Pre­
sidenti, e che fosse data ai Soci facoltà di farsi rappresentare da altri 
Soci all'Assemblea Generale del Club. 

Presentata da alcuni degli oppositori una proposta sospensiva, si votò 
su questa per appello nominale, e fu respinta avendo ottenuto 57 voti 
favorevoli e 70 contrari. Messa poi ai voti la massima di sostituire all'As­
semblea generale dei Soci una Assemblea di Delegati nominati pro­
porzionalmente dalle Sezioni, questa parte essenziale del progetto di 
riforma fu approvata da 70 voti contro 57. Infine si stabilì che ogni 
Sezione avesse il diritto di nominare un Delegato ogni 50 Soci o fra­
zione di 50 Soci. 

Nella seconda seduta (16 maggio) furono accolte due proposte del 
socio Spanna, tendenti a rendere meno grave pei s'oci la perdita del 
diritto di partecipare direttamente all'amministrazione generale; e cioè: 
1) di accordare ai Soci il diritto di assistere alle Assemblee dei Dele­
gati; 2) di ammettere a discussione in queste Assemblee le pro­
poste sottoscritte da 20 Soci. 

Sul punto relativo all'introduzione di modificazioni nello Statuto, fu 
stabilito che esse, per venire adottate, richiedano, oltre l'approvazione 
dell'Assemblea, di essere sottoposte al voto dei Soci e di ottenere la 
maggioranza di due terzi dei voti espressi. 

La nomina del Presidente si decise di attribuirla all'Assemblea dei 
Delegati (anziché al Congresso, come si era dapprima proposto). 

Si discusse pure vivamente sulla riduzione della quota da L. 10 a 
L. 8, che fu approvata per un voto, cioè da 33 contro 31. 

Dal Sella, per incarico dell'Assemblea, fu nominata una Commissione 
col mandato di coordinare le riforme adottate alle altre disposizioni ri­
maste dello Statuto, e compilarne quindi il nuovo testo; ed essa compì 
il 9 ottobre il suo mandato. 

11 nuovo testo dello Statuto sociale è quello che regge tuttofa il Club. 
(Vi si portarono poi modificazioni non sostan^iah negli anni 1880, 1882, 
1886 e 1887.) Eccone i 'principi! fondamentali : 

Le Sezioni, che costituiscono il Club, sono tutte eguali per posto ed 
ufficio, ed autonome nella loro amministrazione interna e per attendere 
alle opere di interesse locale. 

Sopra ad esse sta una Sede Centrale speciale per occuparsi delle 
cose di interesse 'generale del Club. 

La 'Sede Centrale è costituita : 
1° dalla Assemblea dei Delegati nominati dalle Sezioni, che è la 

rappresentanza sovrana del Club; 
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2° da un consiglio di Direzione, nominato dall'Assemblea, che am­
ministra il Club eseguendo le deliberazioni della medesima. 

11 Presidente del Club è nominato direttamente dall'Assemblea dei 
Delegati. 

IV. 

Dal 1876 in poi. 

Le Sezioni con la Sede Centrale separata. 

1876. — Il giorno 23 gennaio, si tenne la I^Assemblea dei Delegati. 
Quintino Sella fu eletto Presidente del Club con voti 36 su 42 votanti. 
Fra gli argomenti discussi in questa adunanza, notiamo quello delle 

pubblicazioni. Il peiiodico mensile " l'Alpinista „ non aveva fatto, in 
complesso, buona prova, e questo, a quanto ci sembra, per la mancanza 
di una più larga collaborazione da parte dei soci a quelle rubriche ohe 
potevano renderlo di più attraente lettura. L'idea che ne aveva infor­
mato la pubblicazione era buona e giusta, e infatti la necessità di un 
organo di più frequente pubblicità si fece più evidente in seguito, e si 
dovette riprenderne la pubblicazione sei anni dopo. Ma intanto si pro­
pose nella prima Assemblea di tornare al sistema primitivo di un solo 
organo del Club, con periodicità trimestrale, e tale tornò il Bollettino, e 
restò ancora per sei anni, cioè a tutto il 1881. 

Non ostante questa misura, le pubblicazioni assorbivano sempre quasi 
tutti i proventi sociali, sicché non restava una somma da stanziare per 
sussidi a lavori alpini. Nel bilancio di previsione 1876 si proponevano 
25,000 lire di spesa per il Bollettino ; se ne spesero 16,400. 

La 1' Assemblea stanziò tuttavia 500 lire di concorso per la spedi­
zione nell'Africa equatoriale promossa dalla Società Geografica, e un 
premio a quella Sezione o gruppo di Sezioni che compissero nel 1876 
l'opera giudicata più utile rispetto ai fini del Club. 

Il 28 maggio si tenne un'altra Assemblea in cui non si prese alcuna 
deliberazione di speciale importanza. 

In quella tenuta il 28 dicembre 1877, su proposta di Sella, si pro­
clamò il Re Vittorio Emanuele Presidente onorario del Club Alpino 
Italiano, e si deliberò di presentargli l'atto di nomina in una tavola di 
bronzo coi nomi di tutti i membri dell'Assemblea di quell'anno. 

Il Sella che era scaduto d'ufficio per estrazione a sorte, fu confermato 
Presidente per il triennio 1877-79 con 35 voti su 36 votanti. 

Il Congresso si tenne quell'anno presso la Sezione di Firenze. A 
Pistoia ebbe luogo, il giorno 11 giugno, l'adunanza, cui intervennero 
150 alpinisti fra soci del Club e di altre Società. Seguirono gite alle 
Alpi Apuane, alla Montagna Pistoiese e nei dintorni dei Bagni di Lucca. 

club Alpino Italiano. — Bollellino v. 55; — 3 
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28 alpinisti italiani presero parte ad una riunione delle Società alpine 
tenutasi ad Annecy, che fu il I" Congresso Internazionale Alpino. 

Il Presidente Sella, trovandosi nel febbraio a Vienna, riceveva spe­
ciali dimostrazioni di onore da parte della Sezione Austria del G. A. T.-A. 
e del Club dei Turisti Austriaci. 

Nel 1S7G per cura della Sezione di Torino si tenevano dal P. Denza 
e da altri conferenze su argomenti scientifici e alpinistici, si ingrandì 
la Vedetta sul Monte dei Cappuccini, si compirono corsi d'escursioni 
ed esercitazioni pratiche di geologia e mineralogia, s'inaugurò l'Osser­
vatorio di Bai me. Aosta costruì una capanna sul Grand Tournalin. 
rinnovò le corde al Cervino, istituì collezioni ; due suoi soci (Gorret e 
Bich) pubblicarono una guida della Valle d'Aosta. Varallo eresse la 
Capanna Gnifetti. Col prodotto di una sottoscrizione fu costruita una 
capanna al Colle del Gigante. Si piantarono per iniziativa o col con­
corso di Sezioni osservatori a Vilminore (Sezione di Berga;rao), ad 
Auronzo (Cadorina), al Lago Scaffaiolo (Firenze): la Sezione dell'Enza 
impiantò speciali osservatori meteorologici-forestali nella Selva di Penna; 
Biella continuò il lavoro della strada mulattiera della Mologna; Verbano 
si occupava con fervore del rimboscamento. 

L'attenzione degli alpinisti italiani cominciò a rivolgersi con maggior 
slancio anche alle Alpi Orientali, e importanti ascensioni furono compiute 
da soci nei gruppi dolomitici di Primiero e della Marmolada. 

Numero dei soci, al 25 marzo 3101, al 31 dicembre 3516, in 32 Sezioni. 

1877. — Notiamo alcuni fatti relativi all'amministrazione sociale di cui 
trovasi ordinata menzione nel Bollettino, essendosi cominciato da questo 
anno a pubblicare regolarmente le deliberazioni della Direzione Centrale. 

Questa aprì due concorsi a premi per opere (da presentarsi entro 
il 1878) d'illustrazione delle Alpi, e cioè: un premio di 500 lire per la 
mighore Guida alpina e un premio di 1000 lire per il miglior studio 
scientifico-topografico sulle montagne italiane. Il premio di 500 lire de­
liberato nel 1876 per lavori fatti da Sezioni o gruppo di Sezioni, fu 
ripartito fra le Sezioni di Aosta e di Biella. Si deliberò di provvedere 
alla compilazione di una raccolta altimetrica italiana, e si inviarono 
all'uopo alle Sezioni moduli da distribuire fra i soci. 

Si aperse una sottoscrizione a favore delle famiglie delle tre guide 
Knubel perite nella catastrofe Patterson e Lewis al Lyskamm. 

Si ottennero dalle amministrazioni ferroviarie, e da quelle dei servìzi 
di navigazione sul Verbano e sul Garda, una riduzione (30 per cento) 
a favore dei soci viaggianti in comitive di almeno 12 persone, comprese 
le guide e i portatori. Da tal fatto derivò la necessità dei " Biglietti di 
riconoscimento „ per i soci, che incominciarono ad uscirsi col 1878. 
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Occorrendo provvedere a l l 'ordinamento della Biblioteca, ridotta a mal 
punto per la lunga questione c h e restava insoluta in rapporto ai diritti 
spettanti su di essa alla S e d e Centrale e alla Sezione di Torino, si 
.deliberò (26 novembre) di c e d e r e alla Sezione di Torino ogni eventuale 
diritto purché la Sezione provvedesse all'ordinamento della biblioteca 
e al suo regolare andamento e sviluppo. 

Nei giorni 4, 5 e 6 agosto, p e r iniziativa della Sezione di Aosta e 
per cura di un consorzio d i 11 Sezioni, ebbe luogo un Convegno In­
ternazionale di alpinisti a Gressoney . Vi presero parte 170 alpinisti, di 
cui 120 italiani. Lo presiedette il Sella. L'adunanza si tenne il 5 agosto 
e vi si espresse fra altri il voto c h e si tenesse ogni anno un Congresso 
Alpino Internazionale. 

11 Congresso degli Alpinisti I ta l iani si tenne sulla fine dello stesso mese 
presso la Sezione di Auronzo. Intervennero oltre 90 soci. L'adunanza 
ebbe luogo il 26; vi si t r a t t ò dei ricoveri, delle carovane scolastiche, 
delle pubblicazioni alt imetriche, ecc. Vi fece seguito un bel numero 
•di ascensioni alle più notevoli di quelle Montagne Dolomitiche. 

La Sezione di Torino fece cos t ru i re un sentiero nella caverna del Rio 
JVIartino (valle del Po) e u n p o n t e sulla Gorgia di Mondrone in valle 
d'Ala; cedutole dal Municipio di Torino un nuovo locale nell'ex con­
vento sul Monte dei Cappuccini, trasportò in esso la Vedetta alpina che 
si era colassù stabilita in m o d e s t e proporzioni fino dal 1874; in tale 
occasione l'ing. Agudio vi t e n n e una conferenza sul progetto di una 
ferrovia funicolare a Superga . Si continuarono le riunioni e letture, 
uso che la Sezione ha poi s e m p r e mantenuto. Il socio P. Rosazza costruì 
la strada da Piedicavallo a G a b y pel Colle della Vecchia. 

La Sezione di Auronzo p u b b l i c ò , in occasione del Congresso, una guida 
del Cadore. Le Sezioni di B o l o g n a , Epza, Modena e Pirenze si facevano 
promotrici della costruzione di u n Osservatorio-rifugio sulGimone.L'Enza 
apriva gli osservatori di Bedonia e M. Penna. La Canavese inviava una 
commissione di soci a p resen ta re il diploma di suo Presidente onorario 
al Re Vittorio Emanuele nel l 'accampamento di caccia sul Piano del 
Ciamosseretto. 

Il numero dei soci, che a l 15 giugno erano 3298, divisi in 32 Se­
zioni, aumentò nell'anno a 3511 , divisi in 33 Sezioni. Di queste, èrano 
sorte due nuove, Palermo e P i n e r o l o ; e se ne sciolse una, Aquila. 

Nel bilancio sociale si n o t a v a u n a migliore ripartizione delle spese» 
facendosi posto conveniente a i suss id i per lavori alpini, per cui si spe­
sero 2100 lire delle 4000 che e r a n o stanziate per concorsi, sussidi e premi. 

1878. — La grande sventura c h e il 9 gennaio colpiva la nazione, colla 
morte del suo unificatore e p r i m o Re, era sentita nel modo più vivo 
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dal Club Alpino Italiano, che per le di lui opere munifiche in prò delle 
nostre Alpi e per la benevolenza da lui sempre dimostratagli, aveva 
dal 187G acclamato Vittorio Emanuele a suo Presidente Onorario. E 
noto come sia merito di lui se ad un distretto importantissimo delle 
Alpi, al gruppo pila elevato che sia tutto nel territorio del Regno, quello 
del Gran Paradiso, è conservato l'onore della più superba selvaggina. 
Ma sopratutto sono mirabili i grandi lavori da lui ordinati per le strade 
di caccia, che riescono di inestimabile vantaggio agli alpinisti, mettendo 
in comunicazione per alti gioghi valli interessantissime e agevolando 
gli accessi a vette di primo ordine. Basti il dire che per suo ordine e 
a carico della amministrazione della R. Gasa furono costruiti in valle 
del Gesso 120 chilometri di strade e, dal 1861 al 1878, oltre 400 chilo­
metri nei distretti di Ceresole e di Aosta. E convien pure ricordare 
come per disposizione del gran Re siasi provveduto anche alla piscicol­
tura in diversi laghi alpini di quei distretti. Se per la grande opera della 
ricostituzione della patria il nome di Vittorio Emanuele era divenuto 
segno di venerazione per tutti i cuori italiani, speciali motivi si aggiun­
gevano per rendere verso di lui più vivo l'affetto reverente degli abita­
tori delle sue predilette valli e degli alpinisti, i quali erano meglio in 
grado di sentire e apprezzare i grandi benefìcii che egli ebbe a recare 
alle Alpi e all'alpinismo. 

La Presidenza del Club si radunò immediatamente, appena avuta la 
notizia della morte del Pve, e il Sella spedì per telegrafo a tutte le Se­
zioni l'invito di concorrere con l'invio di rappresentanze a prestare gli 
estremi onori alla salma. E infatti ben cento soci di tutte le Sezioni 
intervennero, oltre quelli della Sezione Romana, ai funerali in Roiha. 
Il giorno 14 la Direzione deliberava di promuovere uno speciale mo­
numento in onore del Presidente, Onorario del Club, mediante una 

SI . 

sottoscrizione fra i soci, destinando subito allo scopo la somma di 
L. 500; poi se ne stanziarono altre 750. Nel Bollettino si stampò una 
commemorazione del segretario Isaia per ricordare particolarmente le 
benemerenze del gran Re verso le Alpi e gli alpinisti. 

Di conoscere e apprezzare altamente tali benemerenze provarono 
anche le altre Società Alpine associandosi al lutto del nostro Club 
con cordiali dimostrazioni di condoglianza e di simpatia. 

Nell'Assemblea dei Delegati tenuta in quell'anno, il 7 luglio, sotto la 
presidenza del Sella, fu poi deliberata la massima che il monumento 
del Club al gran Re dovesse sorgere in montagna. 

Fra gli altri argomenti trattati in questa Assemblea, notiamo : una 
proposta della Sezione di Aosta tendente a ridurre della metà la spesa 
del Bollettino e devolvere il risparmio ad aumentare lo stanziamento 
per concorsi e sussidi; altre, delle Sezioni di Aosta stessa e di Brescia,, 
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tendenti a introdurre una speciale categoria di Soci annuali a quota ri­
dotta, senza diritto alle pubblicazioni ; altra, della Sezione di Aosta, ten­
dente a z-endere trasferibile ogni tre anni la Sede Centrale nelle città 
di Milano, Roma, Firenze, Napoli e Torino. Quest'ultima proposta non 
trovò appoggio nell'Assemblea; le altre vennero rinviate all'Assemblea 
successiva. 

Il Congresso del 1878 si tenne ad Ivrea, e riuscì numerosissimo per 
concorso di soci del Club e di rappresentanti di altre Società Alpine. 
Lo presiedette il Sella, che aveva anche l'incarico di rappresentare S. M. 
il Re. Nell'adunanza (25 agosto) si tennero dissertazioni di indole 
scientifica e di studi alpini, si discusse di argomenti di indole am­
ministrativa e specialmente delle pubblicazioni, dei ricoveri, dell'istru­
zione delle guide, e si riferì sui risultati del Convegno Internazionale 
tenuto nel 1877 a Gressoney. Al banchetto il Sella pronunziò un no­
tevole discorso, mostrando quale alta dimostrazione di simpatia e fiducia 
per il Club fosse l'incarico datogli dal Sovrano di rappresentare la sua 
Reale persona e incitando gli alpinisti a mostrarsene degni. 

Il Sella si recò poi, col segretario Isaia, nel mese seguente, al Con­
gresso Internazionale .di Parigi, tenuto in occasione della Esposizione 
Universale,, Vi furono due adunanze, una il 6 settembre, in cui si fecero 
diverse letture, e una il 7 settembre in cui si trattò dell'organizzazione 
dei Congressi Internazionali, delle carovane scolastiche, delle compagnie 
di guide, ecc. 

Sul finire di quest'anno un altro avvenimento doloroso, che per for­
tuna d'Itaha non ebbe luttuosa conseguenza, dava al Club Alpino Ita­
liano occasione di riaffermare i suoi sentimenti di devozione incrolla­
bile al Re e alla Dinastia. Alla notizia dell'attentato di Napoli, seguito 
li 17 novembre, il presidente Sella invitò tutte le Sezioni ad esprimere 
i loro sentimenti con indirizzi a Sua Maestà. L'Assemblea dei Delegati 
deliberò poi di presentare a Re Umberto una tessera in bronzo, come 
quella già deliberata per Vittorio Emanuele sino dal 1876. 

In questa Assemblea (29 dicembre), che fu presieduta dal Sella, tornò 
in campo la proposta (Sezioni di Rrescia, Aosta, Verbano) di una ca­
tegoria di soci a quota ridotta; fu rinviata alla Direzione per studi. 

Si discusse anche una proposta di Firenze, tendente a modificare il 
sistema delle pubbhcazioni, facendo annuale il Bollettino e dando inoltre 
ai soci un periodico uscente a brevi intervalli, ma non fu approvata ; 
né venne accolta quella di Aosta, tendente a ridurre la spesa del Bol­
lettino ed aumentare gli assegni per studi e lavori alpini. 

Nel 1878 cambiò la persona del Redattore. Dimessosi il Baretti, il 
quale aveva tanto contribuito in diversi modi a rendere le nostre pub­
blicazioni sempre più apprezzate anche fuori d'Italia, venne chiamato 
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a sostituirlo il dottor Francesco Virgilio, il quale pure tenne degnamente 
il posto, restandovi fino al 188i. Nel Bollettino del 1877 si cominciò a 
dare una migliore disposizione alle diverse rubriche. 

I soci al 31 agosto erano 3i59, divisi in 32 Sezioni. Nell'anno era 
sorta la Lucana a Potenza. Si sciolse la Sezione di Siena. 

II bilancio del 1878 si chiuse con un avanzo attivo bensì, ma infe­
riore di circa 4000 lire a quello del 1877. Il fatto dipendeva dalla minor 
premura di alcune Sezioni nell'esigere le quote dei loro soci, ciò che 
portava ritardi straordinari nei versamenti alla cassa centrale. Basti 
dire che alla chiusura dei conti, fattasi il 26 giugno dell'anno seguente, 
c'erano ancora più di 550 quote non esatte su 3400 soci annuali in­
scritti. E tuttavia diverse Sezioni si lagnavano che la Sede Centrale 
fosse troppo insistente nel richiedere l'adempimento dell'obbligo del 
contributo so(;iale. Nel conto del 1878 troviamo le spese di 1750 hre 
per concorso alle onoranze a Vittorio Emanuele, 750 lire per sussidi a 
lavori sezionali, 100 lire per i superstiti delle vittime d'una catastrofe 
avvenuta nella Zillerthal. 

Nel 1878, la Sezione di Torino proseguì i lavori alla Gorgia di Mon-
drone e mise allo studio il progetto d'una stazione alpina al Piano del 
Re. La Sezione di Aosta inaugurava una cajtanna sulla Becca di Nona. 
Quella di Varallo vide compiuto l'importantissimo lavoro da essa tanto 
favorito del Ricovero-albergo al Colle d'Olen. Firenze costruì e inaugurò 
un rifugio a] Lago Scaffaiolo, e aprì ima biblioteca alpina a .Lucca. 
Pinerolo pose una lapide sullo storico Colle dell'Assietta e concorse 
all'impianto d'un osservatorio a Cavour. I soci Vaccarone (Canavese) e 
Nigra (Torino) pubblicavano la Guida alle valli dell'OrcO; Soana e 
Ghiusella, premiata poi dalla Sede Centrale. Il socio Giusti (Verona) 
traduceva la parte Alpi Lombarde e Adamello della Alpine Guide del Ball. 

1879. — Mestissima incomincia anche la cronaca di quest'anno. Li 5 
gennaio moriva Bartolomeo Gastaldi, quegli che era stato con Quin­
tino Sella il fondatore del Club; quegli che Quintino Sella, non aven­
dolo potuto aver seco sul Monviso il 12 agosto 1863, volle mettere per 
primo a parte delle vicende di quella memoranda ascensione e della 
idea che era nata lassù;, sopra le sorgenti del " più gran fiume d'Italia „, 
l'idea della società nostra; quegli che tale idea aveva insieme col Sella 
fecondata dandole corpo e vita; quegli che nei primi e più difficili anni 
d'esistenza del Club, mentre altissime cure impedivano il Sella dal 
prender parte più attiva allo sviluppo della giovane istituzióne, rappi-e-
sentò in essa anco il pensiero del suo grande amico, e fu di essa il 
sostegno più forte, l'anima, la vita. Chiamato dalla prima adunanza a 
far parte della Direzione, nominato presidente dopo la fine immatura di 
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Fernando di San Martino aveva continuato a reggere l'ufiicio sino al 
1873. Superate con la fede dell'entusiasmo le prime traversie, che senza 
di lui avrebbero senza dubbio spento il Club ancora bambino, trat­
tone anzi argomento a sforzi generosi per dimostrare che l'esistenza 
del Club dovea svolgersi più vigorosa, per dieci anni le consacrò le 
cure pili zelanti e più affettuose. Egli l'iniziatore delle nostre pubbli­
cazioni; egli il promotore dell'autonomia delle Sezioni; egh l'autore di 
ogni idea, il propugnatore d'ogni progetto che rappresentasse il con­
corso del Club Alpino all'opera della educazione morale del paese, 
che ne affermasse il concetto di istituzione nazionale. Si intrasse nel 
1873 'dalla Direzione sociale, quando temette, in seguito a proposte di 
riforme di cui non potevansi calcolare gli effetti, che tali proposte de­
rivassero da un sentimento di minor fiducia in lui ; e soltanto per 
questo, per il timore che un simile sentimento avesse a nuocere al­
l'avvenire della società, persistette nell'idea di lasciarne le redini, pur 
continuafido a prestarle il concorso della preziosa opera sua, a inter­
venire alle riunioni della Direzione e precisamente per rappresentarvi 
quella Sede- succursale da cui erano partite quelle proposto che egli 
aveva combattute. Nello scrivere le povere pagine di questa cronaca, 
noi che non conoscevamo ancora, come molti colleghi forse non ancora 
conoscono, tutto quanto aveva fatto per il Club Alpino Italiano Bar­
tolomeo Gastaldi, noi ci slam visti crescere gigante davanti agli occhi 
la nobile figura di questo eroe semplice e modesto, dello scienziato 
dotto e operosissimo, dei duce amoroso e trepidante che guidò con 
cure paterne i nostri primi passi ; e ci' parrà di non aver compiuto 
opera affatto inutile se le nostre parole invoglieranno taluno dei più 
giovani dei nostri colleghi a imparare dai primi Bollettini qual parte 
del Club Alpine Italiano sia stato Bartolomeo Gastaldi. 

All'Assemblea del 29 dicembre 1878 i Delegati assistevano mesti ed 
ansiosi, sapendolo malato, e la notizia che la salute dell'insigne uomo 
accennava a qualche miglioramento vi fu accolta con segni di giubilo. 
Ma una settimana dopo egli non era più con noi. Tutto il Club fu do-
loi-osamente colpito da questa perdita, e in particolar modo la Sezione 
di Torino, di cui era stato nominato Presidente nel 1876, dopo il nuovo 
ordinamento del Club, e poi Direttore, in seguito alla sua rinuncia alla 
presidenza ; solenni riuscirono i funerali ; fu iniziata una sottoscrizione 
(che fruttò oltre 1000 lire) per un ricordo; l'anno stesso, nella Stazione 
sul Monte dei Cappuccini, fu inaugurato un di lui busto donato dal fra­
tello; l'avv. Isaia, chiamato a succedergli nella presidenza sezionale, ne 
fece degna commemorazione nel Bollettino. 

L'Assemblea dei Delegati si riunì, per la prima volta nel 1879, il 6 lu­
glio, e il vicepresidente teologo Farinetti commemorò i meriti e le virtù 
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del Gastaldi. Vi si tornò poi a discutere la proposta della categoria dei 
soci a quota ridotta, ma non fu accolta. 

Nei giorni 1-5 agosto ebbe luogo un altro Congresso internazionale 
a Ginevra, ove il C. A. I. fu rappresentato dal Budden. Nell'adunanza 
del 1° agosto si trattò, fra altro, dei corsi di istruzione per le guide 
e della opportunità di ottenere riduzioni ferroviarie per gli alpinisti. 

Il Congresso Nazionale ebbe luogo nei giorni 25-30 agosto a Perugia, 
Nelle adunanze dei 25 e 27 si svolsero importanti temi d'indole storico-
scientifica, e si trattò anche di cose relative all'amministrazione sociale. 
Vi ebbero gite al Lago Trasimeno, ad Assisi, al M. Vettore. 

I soci del Club al 1° decembre erano 3842, le Sezioni 36. Nell'anno 
erano sorte nuove Sezioni a Catanzaro (Calabrese), Sassari, Cagliari, 
Udine (Friulana, con la quale poi si fuse quella di Tolmezzo). 11 Club 
deliberava di trasportare la sua sede in via Lagrange n. 13, dove pure 
si stabiliva quella della Sezione di Torino. 

II bilancio di quest'anno presentava, alla chiusura dei conti, un'altra 
diminuzione del fondo cassa in confronto con quello dell'anno prece­
dente, in causa della minore puntualità nei versamenti di alcune Se­
zioni alla Cassa centrale; e si era speso molto di piìi della previsione 
per le pubblicazioni, molto meno per sussidi a lavori sezionali. 

Nel 1879 la Sezione di Torino compì i lavori del sentiero nella ca­
verna del Rio Martino e del ponte sulla Gorgia di Mondrone, e quelli 
d'accesso al* Buco delle Traversette. Firenze concorse all'impianto di 
osservatori a Pistoia e a Prato, e alla pubblicazione di un panorama 
dal piazzale Michelangelo, del socio Rimini. Presso la Sezione di Do­
modossola si tennero istruttive conferenze. Susa inaugurò in luglio una 
lapide a Colombano Romean, quegli che da solo fece un traforo di 500 
metri, nella montagna dei Quattro Denti, dal 1526 al 1533, per una con­
dotta d'acqua. Sondrio aperse un sentiero dall'alpe Publino al Corno 
Stella. Biella costruì la capanna sulla Cima Bò. Bergamo allestì ad uso 
di rifugio la Baita della Brunone. Milano fece iniziare dall'ing. Pogliaghi 
i rilievi della Carta dell'Ortler. Vicenza presentò in omaggio alla Re­
gina Margherita, mentre trovavasi col Principe ereditario alle acque di 
Recoaro, un quadro con vedute di quei monti, opera di Carlo Allegri, 
e stabilì una Stazione alpina a Solagna. Pinerolo promosse una tradu­
zione della sezione Alpi Cozie della Guida Ball. Sassari si fece promo­
trice di un monumento ad Alessandro La Marmora, illustratore della 
Sardegna. Potenza pubblicò Note geologiche del suo presidente De Giorgi, 
e un Itinerario della Basilicata del Bellucci. 

1880. — Quest'anno incominciava con una nota alta e patriottica. 
Quintino Sella trovandosi a Napoli, pronunziava in una adunanza di 
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quella Sezione uno di quei suoi discorsi, che divulgali fra gli alpinisti 
italiani li accendevano di nuovo e più vivo amore pei monti e resta­
vano per sempre scolpiti nella loro memoria. Mostrava egli, con gli 
esempi delle ascensioni sue al Cervino e al Monte Bianco e di suo figlio 
Corradino al Gran Sasso, delle scoperte fatte nella chimica dallo Scacchi, 
dell'ascensione al Campidoglio compiuta dall'Italia con Vittorio Ema­
nuele, quanto possano la volontà e la costanza, esaltando l'alpinismo 
come un gran mezzo educativo fisico e morale, " più morale che fi­
sico „. Questi discorsi contribuivano a tener viva la fede nella nostra 
istituzione, che, per progredire nel suo cammino, dovea superare non 
lievi ostacoli. 

Nell'Assemblea dei Delegati dell'11 gennaio là Direzione dimostrava 
le difficoltà in cui trovavasi l'amministrazione a causa dei ritardi nei 
versamenti. Tuttavia nel bilancio di previsione si stanziavano 1500 lire 
per la stampa dell'Elenco generale dei soci. Per concorsi e sussidi si 
stanziavano 5000 lire. Il delegato Palestrino ripropose la pubblicazione 
d'un organo di frequente pubblicità, specialmente per darle notizie della 
campagna alpina. Tornata in discussione la proposta di una categoria 
di soci a quota ridotta, fu rinviata allo studio di una commissione. 

In questa seduta il Sella, scaduto d'ufficio per anzianità, venne rieletto 
Presidente con 38 voti su 38 votanti. 

Sulla questione della riscossione delle quote si ritornò nell'Assem­
blea del 4 luglio, e vi furono approvate le proposte di riforma agli ar­
ticoli 5 e 9 dello Statuto per le quali veniva prescritto alle Sezioni 
l'obbligo di versare alla Gassa centrale entro il primo semestre di ogni 
anno l'importo delle quote esatte, e di sospendere le pubblicazioni ai 
soci debitori dell'annualità, comunicando i loro nomi alla Segreteria 
centrale ; si dava alla Sede Centrale la facoltà di sospendere l'invio delle 
pubbhcazioni a tutti i soci della Sezione che non avessero ottemperato 
a tali prescrizioni; inoltre si stabiliva la cancellazione del socio debitore 
di una annualità scaduta (invece, sino allora, la morosità veniva di­
chiarata soltanto alla fine dell'anno, e la cancellazione soltanto per il 
debito di due annualità). Su queste riforme furono chiamati a pronun­
ziarsi i soci, con votazione sociale, in novembre ; e furono approvate 
da oltre 1000 voti, contro una scarsissima minoranza. 

L'Assemblea del 4 luglio respinse la proposta della categoria dei soci 
annuali a quota ridotta. 

Fra i principali avvenimenti dell'anno, notiamo che il 29 giugno il 
Sella insieme colla presidenza della Sezione Romana presentò a S. M. il 
Re la tessera in bronzo, dehberata dall'Assemblea dei Delegati del 29 
decembre 1878. 

Nei giorni 1-4 settembre si tenne alla sede del Club un importante 
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convegno di liberi studiosi della meteorologia: ei'ano i più validi colla­
boratori della cosiddetta Corrispondenza Meteorologica Alpino-Appen­
ninica, iniziata sino dal 1859 dal canonico Garrel di Aosta, dal pro­
fessore Graveri di Bra, dal P. Denza e da altri, e poi favorita dal Club 
Alpino e dalle sue Sezioni; e si proponevano di costituirsi formalmente 
in libero sodalizio: da questa riunione sorse la Società Meteorologica 
Italiana, che, sotto la direzione del P. Denza, ha poi tanto esteso la sua 
rete di osservatori e stazioni e reso notevoli servizi agli studi, e che 

tuttora ha sede in Torino presso la Sezione locale del nostro Club. 
Nei giorni 16-20 settembre ebbe luogo presso la Sezione di Catania 

il Congresso Alpino, che riuscì molto numeroso e tenne due sedute, 
il 16 e il 20, inframrrtezzate da una gita all'Etna, cui presero parte 80 
alpinisti. 

I soci al 1° decembre erano saliti alla cifra di 3889 in 35 Sezioni. Si 
erano sciolte quelle di Sassari, Cagliari e Chieti. Il bilancio si chiuse 
con un avanzo inferiore a quello dell'anno precedente, non ostante i 
risparmi fatti sugli assegni per le pubblicazioni e per concorsi e sus­
sidi: e ciò causa la minore riscossione di quote. 

Nel 1880 Q. Sella si fece promotore di una sottoscrizione per una 
nuova Capanna al Cervino, che fu poi costruita alcuni anni appresso, 
quando egh più non era, per cura della Sezione di Aosta. La Sezione 
di Torino costruì il rifugio al Crot del Giaussinè, rimboscò una zona 
di terreno al Piano del Re e pose in quell'albergo una Stazione alpina; 
pubblicò la Guida alle Alpi Occidentali di Martelli e Vaccarone, certo 
la più importante guida alpina, per estensione di territorio descritto 
e per modo pratico di compilazione, che fosse pubblicata in Italia. 11 
1° maggio la Sezione stessa invitò a un convegno al Monte dei Cap­
puccini gli artisti della IV°' Esposizione Nazionale di Belle Arti, e rice­
vette lassù oltre 1500 persone: il convegno fu onorato dall'intervento 
del Principe Amedeo. Inoltre, soci della Sezione di Torino promovevano 
sottoscrizioni per le capanne delle Grandes Jorasses e del Triolet; a 
Chàtillon si inaugurava un osservatorio promosso dal socio A. E. Mar­
telli. La Sezione di Aosta costruì le capanne De Saussure sul Gram-
mont e Garrel sul Gran Tournalin, e agevolò gii accessi alle cascate 
del Rutor. Varallo eseguì importanti lavori per l'incremento dell'Os­
servatorio di Valdobbia. Firenze favorì il rimboscamento sul versante 
ovest della'Falterona. Sondrio costrusse le capanne di Cornarossa al 
Disgrazia e di Scerscen al Bernina, con sentieri per facilitare l'accesso 
alle medesime. Biella compì la strada della Mologna, fra Piedicavallo 
e Gaby, iniziata nel 1874, pubblicò il quaderno " Val d'Aosta , del­
l' " Album d'un Alpinista „ di D. Vallino, e si occupò del rimbosca­
mento nei dintorni d'Oropa e della piscicoltura nel lago del Mucrone. 
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Il socio biell̂ ese Vittorio Sella, che doveva poi riuscire a darci con le 
sue fotografie le più splendide illustrazioni delle alte Alpi cominciava 
.appunto nel 18801 suoi giri artistici, prendendo vedute bellissime dalle 
vette del Grand Conibin, del M. Velan, ecc. Bergamo eseguì lavori per 
facilitare gli accessi alle cascate del Serio, e pubblicò una carta geo­
logica e rilievi ipsometrici. Roma compì l'impianto d'un osservatorio sul 
Monte Guadagnolo. Milano iniziò studi per una capanna in Val Zebrù. 
Verbano inaugurò un osservatorio a Cannobio, promosse il rimbosca­
mento con piantagioni (60,000 piante in 28 Comuni) e con pubblica-, 
zioni. Ivrea promosse l'impianto d'un osservatorio a Belmonte. Vicenza 
ebbe un convegno cogli Alpinisti Tridentini a Lavarone, e suoi soci fe­
cero notevoli pubblicazioni: Lioy, il volume " In montagna „ e A. Secco 
una Guida geologico-alpina di Bassano e dintorni. Verona pubblicò 
un volume di Cronaca alpina. Catania vide compiuto per cura del Go­
verno il nuovo impianto dell'Osservatorio Etneo, posto alla dipendenza di 
essa, con stanze riservate agii alpinisti. Genova si faceva iniziatrice 
della spedizione Bove al Polo Antartico. Il socio Cherubini (Perugia) 
pubblicò un rilievo delle Alpi Occidentali e dell'Appennino Ligure. 

1881. — Nell'Assemblea dei Delegati del 5 gennaio, discutendosi la 
previsione della spesa, si decise di ridurre alquanto l'assegno per le pub­
blicazioni e di aumentare quelli per concorsi e sussidi. Il bilancio si 
alleggeriva anche per il passaggio alla Società Meteorologica della 
stampa dei prospetti delle osservazioni, che fino allora si faceva in 
appendice al Bollettino. 

Sulle pubblicazioni si discusse a lungo, e fra altro si propose di sta­
bilire premi per gli autori dei migliori lavori pel Bollettino, provvedi­
mento adottato qualche anno più tardi. Proposte di innovazioni e spe­
cialmente di riduzione della quota furono discusse e non accolte. Ri­
presentate dalle Sezioni di Catanzaro, Agordo e Vicenza all'Assemblea 
del 3 luglio, che le rinviò alla Commissione dello Statuto, tornarono 
air Assemblea dell'11 decembre, che le respinse. 

Nella stessa Assemblea dell'11 decembre si approvarono però, su 
proposta della Commissione, alcune innovazioni nelle pubblicazioni. La 
necessità di un organo di frequente e regolare periodicità si era ormai 
imposta: tutti comprendevano come fosse indispensabile il " giornale „, 
per dare ai soci pronta notizia dei fatti più importanti per l'alpinismo 
e degli atti della società, e vedevano come fosse possibile tenerlo in 
vita col renderne attraente la lettura mediante articoli adatti ad esso, 
altrimenti ben poco interesse vi avrebbero preso i lettori, se si fosse 
contenuto nei limiti dell'" Alpinista „, che era quasi una semplice rac­
colta di notizie troppo asciutte, di avvisi e di circolari. E tutti ammet-
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tevano del pari la necessità di conservare il Bollettino, corxae la più im­
portante espressione dell'attività sociale. Così si stabilì il sistema delle 
due pubblicazioni : 1) Rivista Alpina, mensile, con eventuali supple­
menti, compilata unicamente dal redattore, sotto la sorveglianza della 
Direzione Centrale, e contenente, divisi in ordinate rubriche, articoli di 
fondo, notizie di cronaca, bibliografie, atti sociali, e stampata in-^", a 
due colonne ; 2) Bollettino, annuale, compilato dal redattore assistito 
dal Comitato delle Pubblicazioni, per gli studi e memorie di maggior 
rilievo e corredati di illustrazioni. Questo è il sistema che si è mante­
nuto fino ad ora, e che noi crediamo potrà mantenersi con vantaggio 
e decoro del Club e soddisfazione generale dei soci, qualora si continui 
a procurare una buona raccolta di lavori pel " Bollettino „, e si con­
tenga la " Rivista „ entro i limiti corrispondenti alla sua indole di gior­
nale del Club. 

11 più importante avvenimento dell'anno fu la Mostra Alpina, prepa­
rata dalla Sezione di Milano in occasione dell'Esposizione Nazionale. 
Eca, si può dire, la prima volta che il Club Alpino dava un pubbhco 
saggio generale dell'opera sua al paese : e per gli innumerevoli visita­
tori la Mostra del Club fu, può dirsi, una rivelazione; i modelli di ri­
fugi, i libri e le carte, le fotografie e i panorami, gli attrezzi, le colle­
zioni presentate mostrarono quanta e quanto utile fosse stata l'attività 
sociale; al pubblico, che imparava ad apprezzare il Club, parve di 
fare una simpatica conoscenza, e molti pregiudizi che si avevano verso 
la nostra società dileguarono, e si capì coriie fossero seri i suoi fini, e 
seri i mezzi adoperati a conseguirli. 

Alla Mostra concorsero colla Sede Centrale undici Sezioni: Aosta, 
Bergamo, Biella, Firenze, Intra, Milano, Siena, Sondrio, Torino, Varallo, 
Vicenza. Oltre che alla Mostra Alpina, diverse Sezioni, come Intra, Son­
drio, Varallo e Vicenza, presentarono oggetti interessantissimi in altre 
classi della Esposizione Generale, specie in quelle delle arti usuali e di 
etnografia. La Giuria dell'Esposizione conferì per la mostra alpina una 
sola ed unica distinzione al Club, cioè alla società come ente collettivo. 

Oltre che alla Esposizione di Milano, il Club fu poi in grado di figu­
rare con onore alla Esposizione Geografica tenutasi nell'autunno a Ve­
nezia. Le pubblicazioni della Sede Centrale, delle Sezioni e dei soci vi fu­
rono degnamente apprezzate accanto a quelle delle più cospicue Società 
alpine estere. 11 Club ottenne diploma d'onore di I" classe, diplomi 
di IP classe le Sezioni di Bologna, Roma, Torino e Vicenza. 

11 Congresso si tenne naturalmente presso la Sezione di Milano, dal 
29 agosto al 2 settembre. C'erano 250 soci. All'adunanza (31 agosto) 
il Sella fece uno di quei suoi discorsi, così appropriati alle nostre riu­
nioni, così belli nella loro semplicità, così alti e forti per il concetto; 
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mostrava come le traversie della vita alpina, le difficoltà e i pericoli, 
le disgrazie che si lamentavano, non dovessero mai diminuire il culto 
dell'alpinismo, ed esprimeva la fiducia che sulle Alpi gli italiani impa­
rassero ad amare ancor piìi la patria ed il dovere d'esser pronti a 
difenderla, quando occorresse. Diverse furono le comunicazioni e letture. 
Vennero fatte gite in Brianza, ad Esino e alla Grigna. 

Nell'Assemblea dei Delegati del 3 luglio si approvarono le proposte 
di onoranze alla memoria di Vittorio Emanuele: cioè la costruzione di 
un rifugio nel gruppo del Gran Paradiso, e la collocazione di lapidi a 
Gogne e al Valasco (Valdieri). 

Parte vivissima prese il Club alla nota catastrofe dell'S agosto al Monte 
Rosa (versante di Macugnaga) che costò.la vita a Damiano Marinelli, 
uno dei più infaticabili e colti alpinisti di cui la società nostra siasi 
vantata, e alle guide Pedranzini di Valfurva e hnseng di Saas : la piìi 
funesta delle pochissime disgrazie in montagna toccate a comitive ita­
liane. Aperta una sottoscrizione per le famiglie delle due guide perite, 
si raccolsero quasi 5000 lire. 

Al 15 giugno il Club contava 3474 soci, e 3585 al 15 decembre. Al­
cune Sezioni non davano segno di vita. Fatto mollo doloroso fu il di­
stacco dal 1" gennaio della Sezione Friulana avvenuto per divergenze 
su questioni amministrative: la Sezione si costituì in società autonoma. 
Si formò una nuova Sezione , quella di Bossea (Mondovì), con effetto 
dal 1882. Circa 3500 furono i soci annuali inscritti, ma alla chiusura dei 
conti (maggio 1882) restavano oltre 400 quote da liscuotere, sicché il 
Club, pur avendo risparmiato su qualche stanziamento, si trovava con 
un fondo di di 45 lire. 

Nel 18S1 la Sezione di Torino costruì un nuovo rifugio al Monviso, 
alla Fontana di Sacripante; ristaurò completamente l'antico rifugio del-
l'Alpetto, e arredò quello costruito nel 1880 al Crot del Ciaussinò. Firenze 
favori le pubblicazioni delle Guide del Casentino del Beni e alla Val di 
Bisenzio del Bertini, rimboscamenti nell'Appennino Toscano e in Gar-
fagnana. Susa vide compiuto il monumento, da essa promosso nel 1880, 
a Médail, primo ideatore del ttaforo delle Alpi per la ferrovia del Mon-
cenisio. Milano, oltre a tenere il Congresso e l'Esposizione, costruì due 
ricoveri, la Capanna Cecilia al Disgrazia e la Capanna Moncodine alla 
Grigna, e fece allestire ad uso di rifugio la Baita alla Madonna della 
Neve in Val Blandino. Verbano costruì il ricovero di Cortano al Mot-
tarone, impiantò una scuola per promuovere specialmente le piccole 
industrie. Bologna pubblicò una Guida-illustrazione generale dell'Ap­
pennino del suo distretto. Pinerolo, essendo stato distrutto il ricordo 
da essa-posto nel 1878 all'Assietta, deliberò di iniziare una sottoscri­
zione generale fra i soci del Club per la ricostruzione. 
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1882. — Nell'Assemblea dei Delegati del 22 gennaio si prese l'iniziativa 
per il Congresso Internazionale e si deliberò d'accordarsi colla Sezione di 
Torino per la preparazione di esso e del Congresso Nazionale, da te­
nersi insieme nell'occasione dell'Esposizione stabilita pel 188i. 

Si approvarono poi alcune modificazioni allo Statuto da proporre al 
voto dei soci : cambio del nome di " Direzione Centrale „ in quello 
di " Consiglio Direttivo della S. C. „ ; aumento del numero dei suoi 
membri da 9 a 15, con turno separato di scadenza fra i tre membri 
della presidenza (presidente e 2 vice-presidenti) e gli altri 12 direttori, 
Tali modificazioni vennero approvate alla quasi unanimità dai pochi 
che presero parte alla votazione sociale chiusa col 31 marzo (147 vo­
tanti su circa 3i00 inscritti). 

Nel bilancio preventivo si proposero notevoli economie quali erano 
richieste dallo stato finanziario del Club: e le economie potevansi fare 
sulle pubblicazioni; anche col sistema di due organi quale era stato appro­
vato dall'Assemblea precedente, e sugli assegni per concorsi e sussidi. 

In seguito alla modificazione recata allo Statuto rispetto al numero 
dei componenti l'amministrazione centrale, FAssemblea dei Delegati pro­
cedette il 14 maggio alla elezione dell'intero Consiglio Direttivo; il 
Sella fu confermato presidente per acclamazione. 

Il 9 luglio 1882, per cura della Sezione di Torino, seguiva la inaugu­
razione della lapide fatta collocare, per deliberazione dell'Assemblea 
del Club; al Valasco (Valdieri) in onore di Re Vittorio Emanuele. 
L'altra lapide che si era deliberato di murare a Cogne, venne inau­
gurata il 20 agosto per cura della Sezione di Aosta. 

Un fafto di grande importanza per il Club fu la solenne inaugura­
zione del monumento al Colle dell'Assietta, costruito col fondo raccolto 
per sottoscrizione sociale. Alla festa, seguila il 23 lugho, per cura del 
consorzio delle Sezioni promotrici, Pinerolo, Torino e Susa, interven­
nero 220 persone fra cui i rappresentanti del Re e dei RR. Principi, 
del Governo e degli eserciti Italiano, Francese e Spagnuolo. 

Nei giorni 11-13 agosto ebbe luogo presso la Sezione Salisburgo del 
C. A. T.-A. il IV Congresso Alpino Internazionale. GU alpinisti italiani 
erano rappresentati dal prof. Brunialti membro del Consiglio del C. A. I.; 
c'erano anche i presidenti della Società degli Alpinisti Tridentini e 
della Società Alpina Friulana. 11 giorno 12 agosto il Congresso tenne 
una prima seduta in cui furono fatte letture d'argomento scientifìco-
alpinistico. Il 13 ebbe luogo un'altra seduta in cui si discusse dei modi 
di affratellare vieppiili le Società Alpine, e, in seguito alla domanda del 
rappresentante d'Itaha, si acclamò Torino a sede del V» Congresso In­
ternazionale, da tenersi nel 1884. 
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Il Congresso N a z i o n a l e si tenne nel 1882 a Biella e fu per numero 
d'intervenuti ( c i r c a 2 5 0 soci), per cordialità di ricevimenti e per la riu­
scita delle fes te e d e l l e gite, uno dei meglio riusciti. A Biella ebbe 
luogo il 30 u n a p r i m a adunanza, sotto la presidenza di Quintino Sella, 
che pronunziò r o b u s t e parole sul fascino e sulle virtù dell'alpinismo. 
Segui una c o n f e r e n z a di G. V. Schiaparelli. Poi furono dati diplomi, 
deliberati d a l l ' A s s e m b l e a dei Delegati, alle guide Garrel, compagni di 
Whymper n e l l e A n d e . Alessandro Sella descrisse la prima ascensione 
del Dente del G i g a n t e compiuta il 29 luglio da lui con i fratelli Corra-
dino e Alfonso e d i l cugino Cfàudenzio, sotto la direzione della guida 
Giuseppe M a q u i g n a z , a l quale fu conferita una medaglia dalla Sezione 
di Biella. Ne l lo s t e s s o giorno si visitò l'Esposizione circondariale assai 
interessante, e a m m i r a t a dai Congressisti specialmente per la parie 
alpina. Il g i o r n o 3 1 agos to altra riunione ad Oropa, dove si temiero 
altre letture e c o n f e r e n z e , fra cui una di ^Vittorio Sella sulla sua 
ascensione i e m a l e d e l Cervino. Vi si rese conto dei risultati del Con­
gresso I n t e r n a z i o n a l e di Salisburgo. Si espressero voti per la for­
mazione di u n l ' e g o l a n i e n t o per le guide con invito alla Sede Centrale 
di fissarne i p u n t i principali da completarsi per cura delle Sezioni. 
Al banchetto, i l S e l l a pronunziò un altro dei suoi brevi ma vigorosi 
discorsi, in c u i m o s t r ò coH'esempio di Giovanni Schiaparelli a quali al­
tezze si possa a r r i v a r e con la forza della volontà. Alle riunioni segui­
rono le gite a M o n t e s i n a r o , Gressoney e Col d'Olen. 

Col 1882 si s c i o l s e r o le Sezioni di Lecco, Modena e Palermo ; di 
nuove, dopo q u e l l a d i Bossea, sorse la Sezione Alpi Marittime a Porto 
Maurizio. I s o c i a u m e n t a r o n o da 3439, che erano in giugno, a 3596, 
alla fine d e l l ' a n n o . 

Il bilancio d e l 1 8 8 2 mercè provvide economie si chiuse con un fondo 
di cassa di 6 7 0 0 l i r e (mentre sole 45 lire erano avanzate dall'eser­
cizio 1881). 

La Sezione d i T o r i n o in quest'anno prese parte attivissima alla pre­
parazione d e l l a f e s t a dell'Assietta. Alcuni suoi soci promossero una 
sottoscrizione p e r u n a nuova capanna al Colle del Gigante. Varallo in­
cominciò gli s t u d i p e r la strada di Baranca e pose una lapide in me­
moria della g u i d a Calzino a Rimella. Sondrio adattò ad uso di ri­
fugio la bai ta d e l l ' A l p e Painale al Pizzo Scalino. Biella oltre a tenere 
il Congresso, d i s p o s e l a parte alpinistica della mostra circondariale, e 
pubblicò la s e c o n d a edizione della Guida del Biellese. Roma si occupò 
dell'istituzione d i u n a scuola per le piccole industrie. Verbano costruì 
il Rifugio a l ' ' P i z z o Marone , e continuò l'opera del rimboscamento, collo­
candosi per s u a c u r a 1600 piante in 25 comujii. L'Enza costruì il Ri­
fugio al L a g o S a n t o . Bologna inaugurò l'osservatorio al M. Gatta. 
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Brescia costruì il Rifugio di Salaz'no all'Adamello ; in occasione delle 
feste in onore di Arnaldo, offerse un convegno ai soci delle altre Se­
zioni colà recatisi, tenne una Mostra alpina e pubblicò una Guida delle 
sue valli. Perugia tenne conferenze scientifiche e alpine. Vicenza diede 
seria opera a promuovere le piccole industrie, specialmente nel distretto 
dei Sette Comuni. 

1883. — Nell'Assemblea del 6 gennaio si approvò il Regolamento 
generale del Club che è tuttora in vigore. Discutendosi delle pubbli­
cazioni, si decise di lasciar da parte oraniai i panorami a colori, causa 
la eccessiva spesa. In questa seduta fu presentata da taluno la pro­
posta di rendere biennale il Congresso, idea che ha avuto in seguito 
qualche altro sostenitore. 

Nell'Assemblea del 24 giugno fu notevole l'eccitamento della Presi­
denza a una maggiore attività : notava essa che " il nostro Club vive 
soltanto, mentre le altre Società progrediscono e i risultati della loro 
operosità sono superiori a queUi della nostra „. Si approvò la proposta 
di aumentare gli assegni per sussidi a lavori alpini. 

Nell'Assemblea del 16 decembre, discutendosi il bilancio di previsione 
pel 1884, alcuni delegati presentarono reclami circa il rigore della Sede 
Centrale nell'esigere i versamenti sezionali, e si espresse anche il de­
siderio di ridurre le pubblicazioni per aumentare lo stanziamento per 
lavori e studi. Tale aumento fu votato; la cifra delle spese per le pub­
blicazioni venne diminuita, togliendosi lo stanziamento pel redattore. Del 
resto l'Assemblea approvò pienamente l'operato del Consiglio Direttivo. 

Le proposte di mutare il sistema di pubblicazioni furono vigorosamente 
combattute da diversi direttori e delegati, e si deliberò di nulla innovare. 
Avendo allora il prof. Virgilio lasciato la redazione, e non sostituendo-
ghsi altro redattore stipendiato, la Presidenza dichiarò che il Consigho 
avrebbe provveduto direttamente alla compilazione delle pubblicazioni. 

Il Congresso si tenne a Brescia. Gli alpinisti erano circa 300. L'adu­
nanza, ebbe luogo il 21 agosto e il Sella vi tenne un memorabile di­
scorso, in cui trasse argomento dalle glorie di quella città, sempre 
prima nei fasti del patriottismo, per eccitare gli alpinisti a tenersi sulla 
via dell' " Excelsior „. Seguirono conferenze e letture, e il conferimento 
di una medaglia alla guida Giuseppe Maquignaz. Il giorno 22 vi fu una 
gita al Lago di Garda, e il 23 i congressisti per diverse strade si av­
viarono a Breno, dove il 24 s'inaugurò la gara del tiro a segno, e si 
tenne la seduta di chiusura del Congresso. Numerosi alpinisti fecero 
poi l'ascensione dell'Adamello. E da ricordare che in tale-̂  circostanza 
la Sezione di Brescia organizzò una mostra modesta ma interessante 
di fotografie, cari^ geologiche e collezioni diverse. 
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Nel 1883 si approvò il progetto pel Rifugio Vittorio Emanuele al Gran 
Paradiso e si incominciarono i lavori di costruzione. 

Gol 1883 si sciolsero le Sezioni di Ivrea, Catanzaro, Potenza e Sas­
sari, e ne sorsero tre nuove, ad Ascoli Piceno (Picena), Lecco e Ba-
gnone (Lunigiana). I soci da 3567, die erano al 17 giugno, alla fine 
dell'anno erano aumentati a 3682, divisi in 32 Sezioni, 

Il conto del 1883 si chiuse nel modo più soddisfacente, cioè con un 
avanzo superiore di 1800 lire a quello del 1882. 

Nel 1883 la Sezione di Torino, pur continuando nell'ordinaria ope­
rosità, si occupò sopratutto dei preparativi per la Mostra alpina che do­
veva tenersi colla Esposizione Nazionale nel 1884. Varallo incominciò 
i lavori della strada di Baranca e favorì la pubblicazione di un volume 
" Illustrazione della Valsesia „ del socio Gallo ; una sua socia, la con­
tessa di Gellere, si fece promotrice di un rifugio al ghiacciaio di Miage, 
che venne costruito col prodotto di una sottoscrizione. Firenze aprì 
una Stazione alpina a Stia. Sondrio pubblicò la seconda edizione della 
Guida della Valtellina; le Sezioni di Bergamo e Milano, una Guida alle 
Prealpi di Lecco, del dottor Pozzi. Verbano piantò il bosco Roma sul 
M. Gimolo e il bosco Garibaldi sul M. Um; nell'anno per sua cura 
furono piantate 27,000 piante in 23 comuni. Vicenza pubblicò una 
Guida di Recoaro; Genova, il volume " Ricordo della Sezione Ligure „. 
Il socio Vittorio Sella (Sez. Biellese), che nel 1881 e 1882 aveva con­
tinuato i suoi viaggi per ritrarre in fotografia le alte Alpi, visitò que­
st'anno, raccogliendo mirabili vedute, i punti più notevoli delle catene 
alpine dal Monte Bianco al Monte Rosa. Il socio Cherubini (Perugia) 
pubblicò il rilievo delle Alpi Centrali e dell'Appennino Parmense. 

1S84. -— Un funesto ricordo turberà sempre nell'animo di tutti gii 
alpinisti italiani la memoria di quest'anno, che pur sarebbe lieta di av­
venimenti notevoli per il progresso della nostra istituzione. 

Il lutto più grave che potesse colpire il Club Alpino Italiano, venne 
a gettare in noi tutti il dolore e lo sgomento. Quintino Sella, il crea­
tore della nostra istituzione, esalava il 14 marzo la grande anima nel 
suo paese nativo. Egli che tanto operò per accompagnare Re Vittorio 
Emanuele 11° al Campidoglio, e perchè a tale ascensione corrispon­
desse quella della nostra patria alle più alte cime della prosperità e 
della gloria, egli, pensando che al compimento di ideali così elevati 
dovesse principalmente contribuire l'educazione morale degli italiani, 
dopo aver fondato con questo fine il Club Alpino, tenne sempre rivolto 
ad esso, da vicino o da lungi il suo pensiero; e, come gU aveva dato 
la vita, gliela conservò inspirandogli il soffio delle grandi idee, imprimen­
dogli, si può dire, fino dai primi giorni della sua esistenza, quell'indirizzo 
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che egli si era proposto nel crearlo, l'indirizzo di istituzione nazionale, e 
continuando poi a tenerlo diritto su questa via con gli eccitamenti della 
parola e dell'esempio. Nei primi anni del Club il pensiero di Quintino 
Sella, fuso mirabilmente con quello del Gastaldi, era da questo rappre­
sentato nella Direzione sociale ai cui lavori ben scarsa parte egli po­
teva prendere, tutto occupato com'era dalle cure del Governo. Né gran 
tempo potò dedicarvi in seguito, quando, due anni dopo le dimissioni 
del Gastaldi, assunse, acclamato, la presidenza. Pure prendeva parte 
sempre, quando poteva, alle sedute del Consiglio, veniva a dirigere le 
Assemblee, si recava a presiedere i Congressi. Il suo intervento bastava 
da solo a rendere solenni le nostre riunioni, in cui la sua semplice e 
pur potente parola ci scuoteva dal fondo, e inspirava a tutti, anche ai 
piìi tepidi, la fiducia nell'avvenire della nostra istituzione e il buon volere 
di cooperare al fine comune. Ma, da presso o da lunge che egli fosse, 
il suo pensiero, lo ripetiamo, era sempre con noi, e sentiamo che con 
noi è ancora e sarà sempre: il culto della sua memoria, il sapere a 
che cosa egli intendeva, il proposito di tenerci sempre rivolti a quella 
meta, saranno sempre i sostegni più saldi dèi Club Alpino Italiano, la 
miglior promessa per il suo avvenire. 

Ad onorare la memoria del Sella il Consiglio del Club deliberò: 
1" di porre i segni del lutto alle pubblicazioni per un anno ; 2° di fare 
una pubblicazione speciale per raccogliere i suoi scritti alpinistici più 
notevoli; 3°- di porre un ricordo al Monviso che aveva avuto a primo 
ascensore italiano il Sella e dove egli aveva ideato la fondazione del 
Club; 4° di costruire un ricovero al Rocher del Monte Bianco luogo dove 
egli aveva passata la notte prima della sua ascensione del 1879, e che 
era stato il suo ultimo accampamento sulle Alpi; 5° di far preparare 
una tessera in bronzo coll'effìgie del Sella, per inviarne esemplari alla 
famiglia, ai municipi di Biella e di Mosso S. Maria e alle Sezioni del 
Club. Diversi membri del Consiglio con altri soci si recarono al tra­
sporto funebre da Biella ad Oropa. E iV Consiglio e le Sezioni manda­
rono poi rappresentanti al funerale di trigesima. 

Tutte le Sezioni, con commemorazioni, busti, lapidi, corone da de­
porre sulla tomba, dimostrarono quanto profondamente avessero sen­
tito la perdita fatta dalla società. E con eguale slancio contribuirono 
poi alla sottoscrizione aperta dalla Sede Centrale affine di attuare le 
onoranze deliberate. 

Le Società alpine Trentina, Friulana e Triestina, che lo avevano avuto 
a socio onorario, e tutte le principali Società alpine straniere si asso­
ciarono al lutto del nostro Club, quasi tutte dichiarando di volere con­
correre alle onoranze che il Club aveva deliberato. 

A succedere al Sella, i Delegati, nell'Assemblea del 25 maggio, chia-
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rnarono Felice Giordano con 60 voti su 62 votanti, ma questi non volle 
accettare l'incarico. Nell'Assemblea poi del 21 decembre, a Presidente 
fu eletto Paolo Lioy con 42 voti su 45 votanti. 

Nel maggio si inaugurava, con la Esposizione Nazionale, la Mostra 
Alpina. Oltre la Sezione di Torino, che la preparò e vi prese parte 
principalissima, concorsero la Sede Centrale con pubblicazioni special­
mente e con modelli di rifugi alpini; presentarono una varietà e quan­
tità importantissima di oggetti, libri e carte, fotografìe e disegni, attrezzi, 
strumenti, collezioni di storia naturale, ecc., prodotti delle piccole in­
dustrie, le Sezioni di Agordo, Aosta, Bergamo, Biella, Bologna, Brescia, 
Catania, Domodossola, Enza, Firenze, Genova, Lunigiana, Milano, 
Roma, Siena, Susa, Valtellinese, Varallo, Verbano, Vicenza. Gli esposi­
tori furono in tutto 49i. 

Dell'importanza della Mostra dà un'idea la " Guida-Piicordo delPEspo-
sizione „ con catalogo degli oggetti esposti, pubblicata per cura della 
Sezione di Torino. 

La Giuria dell'Esposizione Generale aggiudicò al C. A. I. per il com­
plesso della sua mostra, la massima delle ricompense, il diploma di 
onore (1). La Mostra valse a dimostrare la potente vitalità del Club e 
quanto esso avesse fatto per illustrare le patrie montagne e agevolare 
le ascensioni, ma in pari tempo mostrò come la nostra istituzione po­
tesse, specialmente col promuovere le piccole industrie, contribuire al 
benessere delle popolazioni alpine. Grande e generale fu la com­
piacenza nel Club per la riuscita della Mostra, e degnamente se ne 
rese interprete l'Assemblea dei Delegati in tre successive riunioni (25 
maggio e 11 dicembre 1884, 21 giugno 1885) votando plausi e ringra­
ziamenti alla Sezione di Torino promotrice e ordinatrice. 

Il pubblico imparava ad apprezzare viemmeglio la nostra istituzione; 
ma certo ancor piili numerosi da ogni parte d'Italia e dall'estero sareb­
bero stati gli ammiratori della Mostra e specialmente gli alpinisti, se 
diverse fossero state le condizioni della salute pubblica (2), per le quali si 
dovettero rinviare al 1885 i Congressi Alpini internazionale e nazionale. 

(1) La Giuria speciale incaricata di assegnare premi accordati dal Ministero d'A. I. e 
C. assegnò la medaglia d'oro alle Sezioni di Vicenza e di- Torino, medaglia d'argento ad 
alcuni espositori. 

La Giuria Sociale del C. A. 1. assegnò per il complessivo concorso Sezionale diploma 
d'onore alle Sezioni di Torino, Milano, Bologna e Vicenza; medaglia d'ai'gonto di prima 
classe a Sondrio, Biella, Bergamo, e di seconda classe a Verbano, Brescia e Lunigiana ; 
medaglia di bronzo all'Enza ; attestato di benemerenza ad Agordo, Firenze, Domodos­
sola, Susa, Roma, Catania, Siena, Genova, e diverse distinzioni a singoli espositori; in 
tutto 10 diplomi d'onoro, 12 medaglie d'argento di prima classe o 14 di seconda; 13 di 
bronzo; 62 attestati di benemerenza. 

(2) L'epidemia colerica, che intestò diversi luoghi nel 1884, rese meno grande il con­
corso pure numerosissimo dei visitatori dell'Esposizione. 
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Fra gli altri avvenimenti notevoli per il Glub, notiamo il compimento 
del grandioso Rifugio al Gran Paradiso, dedicato alla memoria di Vittorio 
Emanuele; aveva costato 8200 lire, e restavano ancora 400 lire del fondo 
di sottoscrizione. 

Per le onoranze al Sella le offerte toccarono la cifra di 13,700 lire, 
a cui contribuirono, con la Sede Centrale e le Sezioni del Club, diverse 
altre Società alpine italiane e straniere. Gol Bollettino del 1884 si compì 
la seconda parte delle onoranze deliberate, premettendosi ad esso la 
commemorazione dettata dal suo successore, Paolo Lioy, che, unendo 
insieme con arte linissima i punti più notevoli degli scritti e discorsi 
del Sella, ce lo presentò ancora una volta parlante dall'alto della sua 
gloria ai cultori delle Alpi. 

Il Bollettino stesso ebbe anche una preziosa appendice, nell'Indice 
generale dei primi 50 numeri (1865-4883), compilato da Luigi Vacca-
rone, direttore per le pubblicazioni, il più notevole lavoro di questo 
genere che fosse stato fino allora edito da Società alpine. 

A proposito di pubblicazioni, notiamo che nell'Assemblea del 21 de-
cembre si discusse lungamente se dovesse o no modificarsi il sistema 
seguito da tre anni. Si concluse coll'adottare una modificazione al for­
mato della " Rivista „, che, in vista della maggior comodità per la 
legatura delle raccolte, fu ridotto eguale a quello del " Bollettino „. 

D'altra più importante novità si toccò nella stessa adunanza, avendo 
la Sezione di Vicenza proposto che si tenesse l'Assemblea dei Delegati 
per turno presso le più importanti Sezioni, e ciò allo scopo di agevo­
lare alle Sezioni il mezzo di fai-visi rappresentare da propri soci. La 
Presidenza osservò che l'Assemblea invernale era opportuno si riunisse 
sempre presso la Sede Centrale ; piuttosto potersi tenere per turno 
presso le Sezioni l'Assemblea estiva, e possibilmente insieme col Con­
gresso. Da alcuni delegati fu espresso il dubbio che la proposta di Vi­
cenza fosse contraria allo Statuto, che stabilisce a Torino la Sede Centrale 
del Club. Si conchiuse coll'assicurazione della Presidenza che il Con­
siglio avrebbe studiato la questione, e intanto procurato di ottenere fa­
cilitazioni ferroviarie per i Delegati che si recano alle Assemblee. 

I delegati convenuti per questa Assemblea a Torino assistettero la 
mattina del 21 alla dedica di un masso erratico alla memoria di 
Bartolomeo Gastaldi a Pianezza , cerimonia disposta per quel giorno 
dalla Sezione di Torino affinchè i rappresentanti di tutto il Club po­
tessero associarsi all'onoranza tributata all'insigne uomo col quale il 
Sella aveva fondato la nostra società. 

Nel 1881. i soci erano 3053 al 25 marzo, 3807 al 30 dicembre. Si 
formarono, oltre la Sezione Lunigiana, una Sezione a Savona ed un'altra 
a Spoleto, la quale ultima si spense coll'anno. 
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Il bilancio si chiuse con un notevole maggiore avanzo a confronto 
di quello dell'esercizio precedente, non ostante l'aumento dell'assegno 
per i lavori sezionali, la spesa per la pubblicazione dell'Indice generale 
del Bollettino, e lo' stanziamento, fatto sul bilancio stesso, di 2500 lire 
per i Congressi. 

Si è detto delle opere principali compiute dalla Sezione di Torino 
nel 1884; qui accenneremo a due altri notevoli lavori compiuti per ini­
ziativa e cura di suoi soci, cioè il compimento della nuova capanna al 
Colle del Gigante, e il collocamento di corde, donate dalla signora Burnaby, 
alle Grandes Jorasses. La Sezione di Agordo fece nuovi lavori al suo 
rifugio alla Marmolada, Firenze iniziò i lavori del sentiero di Matanna 
e Procinto, Roma deliberò la costruzione del rifugio al Gran Sasso. 
Milano costruì la Capanna del Legnone e quella all'Ortler in vai 
Zebria, che porta il nome della Sezione. Si tenne una riunione delle 
quattro Sezioni del Monte Rosa sul Mottarone per inaugurare il nuovo 
Albergo, colà costruito anche col concorso della somma raccolta dalla 
Sezione Verbano per un ricovero che essa dapprima si era proposta di 
erigere su quella sommità. Vittorio Sella raccoglieva molte altre note­
voli fotografie dell'alta montagna, specialmente nell'Obcrland Bernese. 
11 maggiore Cherubini pubblicava un'altra carta in rilievo, quella delle 
Alpi Orientali e dell'Istria. 

* 
1885. — All'Assembleaci giugno 1885, la Presidenza riprendeva l'utile 

abitudine di riassumere in una relazione complessiva (dandole oppor­
tuna diffusione e fornendola di tutti i dati necessari) i fatti più note­
voli dell'anno precedente e dei primi mesi dell'anno in corso. Così il 
vice-presidente avv. Grober, al quale pure si devono le relazioni degli 
anni successivi (pubblicate sempre regolarmente nella Rivista), diede 
conto degli avvenimenti tristi e heti per il Club, compiutisi nel 1881 e 
constatò il progressivo migliore andamento dell'amministrazione. Fra 
altro, riferì'sulle premure che la Sede Centrale si assunse, in seguito 
ai risultati della Mostra alpina, per promuovere lo sviluppo delle pic­
cole industrie mettendosi in corrispondenza col Governo e rivolgendo 
eccitamenti alle Sezioni. Annunziò la elargizione ottenuta da S. M. 
per un premio triennale di L. 500 da conferirsi alla Sezione meglio 
segnalatasi per utile operosità. 

Tra i principali avvenimenti dell'anno, furono le funeste valanghe che 
recarono grandi lutti e rovine nelle valli delle provincie di Torino e 
di Cuneo. Essendosi aperta per iniziativa della Sezione di Torino e 
coll'appoggio della Sede Centrale una sottoscrizione presso le Sezioni 
si raccolsero circa 27,700 lire, cui contribuirono notevolmente anche 
altre Società alpine, somma prontamente distribuita per cura della 
stessa Sezione Torinese. . 
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Nell'Assemblea del 21 giugno non si discusse, forse per la prima 
volta, di cambiamenti alle pubblicazioni. Però venne ancora innanzi la 
proposta della riduzione della quota, chiesta da Brescia, Aosta, Verbano 
ed Agordo, ma sulla quale altre Sezioni avevano espresso parere favo­
revole. La Presidenza dimostrò che tale riduzione avrebbe portato assai 
scarso vantaggio alle Sezioni richiedenti, e specialmente alle meno nu­
merose, mentre grave sarebbe stata la perdita per la Gassa Centrale; 
invece, poter questa, se mantenuta in floride condizioni, provvedere con 
sussidi ai lavori delle Sezioni ben più efficacemente che non avrebbero 
potuto far esse col trattenersi qualche lira di più sulle annualità dei 
propri soci. La proposta di riduzione fu ritirata, e da allora, sino al 
1888, non tornò più in campo. 

Nell'agosto 1885 si compiva un'altra parte delle onoranze deliberate 
a Quintino Sella terminandosi la costruzione della Capanna al Rocher 
del Monte Bianco. 

Sulla fine di agosto si tennero i Congressi, rinviati dall'anno prece­
dente. Vi presero parte 34 membri di altre Società Alpine, delle quali 
8 furono le rappresentate al Congresso Internazionale, e 269 soci del 
Club, essendo 28 le Sezioni rappresentate al Congresso Nazionale. Le 
altre principali Società alpine mandarono saluti e adesioni. 

S. M. il Re aveva dato incarico di rappresentarlo al Presidente effet­
tivo del Club, Paolo Lioy; e intervennero rappresentanti del Governo, 
dell'Esercito, del Municipio di Torino, della Stampa. 

Per l'occasione furono distribuite ai Congressisti una piccola guida, 
degli itinerari da percorrere nelle gite, e una medaglia commemorativa. 

Le riunioni si aprirono la sera del 29 agostd con un ricevimento 
nelle sale del Club. La mattina del 30 ebbe luogo alla Stazione Alpina 
sul Monte dei Cappuccini l'inaugurazione di una nuova sala costruita * 
dal Municipio di Torino per il Museo delle piccole industrie. 

Lo stesso giorno si tenne l'adunanza del Congresso Internazionale 
nell'aula del Palazzo Carignano. 11 Presidente Lioy prondnziò un no­
tevole discorso, in cui, inspirandosi alla memoria di Quintino Sella e 
agli alti ideali da lui propugnati, esaltò l'alpinismo come il più grande 
eccitatore dell'amor di patria e in pari tempo come istituzione che 
fa non solo pensare ma sentire la fratellanza dei popoli, di che era 
prova la presenza di alpinisti di tante nazioni al Congresso, ed inneggiò 
a Torino culla del patrio risorgimento e della nostra istituzione na­
zionale, proponendo agli alpinisti di riassumere i loro sentimenti in 
un plauso al Re. 

Notevoli pur furono i discorsi pronunciati dai rappresentanti del 
Governo e da presidenti e membri di diverse Società Alpine. Vari 
furono i temi svolti. Rileveremo soltanto che si fece adesione all'idea 
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del concorso degli a lp in i s t i d i ogni nazione al monumento a de Saussure 
in Chamonix, e si e s p r e s s e r o voti perchè le Società Alpine pubblicas­
sero memorie sul m o d o d i evitare i pericoli nelle ascensioni, e procu­
rassero di o t tenere r i d u z i o n i alle tariffe delle guide offrendo loro in 
compenso seri van tagg i , specialmente per i casi di disgrazia e di malattia. 
Si trattò poi del la flora a l p i n a , della fotografia in montagna, ecc. 

Il 31 agosto gli a lp in is t i re^aronsi a Soperga, dove fu loro servita una 
colazione offerta d a l Re . N e l pomeriggio si tenne il Congresso Nazionale. 
Vi fu proclamato il confer imento del Premio Reale pel 1885 alla Se­
zione di Torino. Vi si d i s c u s s e poi delle strade in montagna, del rim­
boscamento, de l l ' i s t ruz ione delle guide, ecc. Al pranzo, notevoli i discorsi 
del Presidente de l G. A. I. e dei rappresentanti delle altre più cospicue 
Società alpine. Il 1° s e t t e m b r e partenza per Ivrea ed Aosta, e il 2 set­
tembre a Courmayeur , d o n d e il giorno dopo si salì il Grammont, sulla 
cui sommità si sc io lse q u e s t o duplice Congresso, che certo contribuì 
a rendere più s t r e t t e e co rd ia l i le relazioni fra il nostro Club e le altre 
Società alpine. 

La seconda A s s e m b l e a d e i Delegati del 1885 si tenne alla fine dell'anno, 
il 27 dicembre, so t to la pres idenza di Lioy. L'argomento delle pubblica­
zioni diede motivi a d i v e r s e osservazioni e proposte; si concluse con lo 
stabihre una s o m m a per p r e m i agli autori dei migliori lavori pel Bollet­
tino, di cui prenaeva favor i re l'incremento. E vi si trattò d'una riforma 
allo Statuto già a l t r e v o l t e sollevata, quella di una seconda categoria 
di soci annuali a quo ta r ido t t a non aventi diritto alle pubblicazioni. 
La proposta fu r i nv i a t a p e r studi alle Sezioni. 

I soci inscritti n e l 1885 erano 3737 al 1° marzo e 3866 alla fine di 
dicembre. Si era sciol ta l a Sezione di Susa, ed era sorta la Sezione 
Sannita a C a m p o b a s s o . 

II bilancio del 1885 si chiuse con un avanzo di cassa ancora in au­
mento , benché ci fosse s ta ta una forte maggior spesa non prevista 
(2750 lire) per il t r a s p o r t o della sede dal locale di via Lagrange a quello 
di via Alfieri (dove t r o v a s i tuttora). In questo bilancio si era ristabilito 
lo stanziamento p e r il redat tore . Le mighori condizioni del bilancio 
dipendevano sop ra tu t to d a l l a maggior cura delle Sezioni nei versamenti. 

Nel 1885, la Sez ione d i Torino, oltre all'opera di soccorso in prò dei 
danneggiati dalle v a l a n g h e e all'aver tenuto, colla Sede Centrale, i Con­
gressi, stabilì la f o r m a z i o n e del Museo delle piccole industrie al Monte 
dei Cappuccini. L a S e z i o n e di Aosta compì la costruzione dei rifugi sul 
Mont Fallerò e a l l a G r a n Torre del Cervino. Varaho e Biella costrui­
rono la Capanna Q u i n t i n o Sella al Lyskamm. Biella inoltre migliorò 
il sentiero alla T e s t a Gr ig i a ; il suo socio V. Sella, nei suoi giri di questo 
anno, raccolse fotografìe n e l gruppo del Disgrazia, nell'Oberland Ber- , 
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nese, nelle Alpi Pennino ecc. Firenze stabilì una Stazione alpina a Prato ; 
suoi soci promossero rimboscamenti nelle Alpi Apuane e sulla Falte-
rona. Domodossola si occupò dei restauri all'alpe di Veglia, che fu adattata 
ad uso di albergo-rifugio. Sondrio eseguì lavori per facilitare l'accesso 
alle cascate dell'Antognasco e del Mallero. Roma inaugurò un rifugio 
sul Soratte. Milano restaurò diversi rifugi, iniziandone altri nuovi. Ver-
bano costrusse i sentieri delle Strette del Case e dal Pizzo Marone alla 
Zeda; seguitò l'opera del rimboscamento con piantagioni, apertura di 
vivai, e pubblicazioni ; ordinò il servizio delle guide. Sotto gli auspicii 
della Sezione di Vicenza si pubblicava la Guida Bassano-Sette Comuni 
di 0 . Brentari. Como raccolse un album di fotografie dei suoi monti. 
Genova pubblicò un Portafoglio dell'Alpinista con itinerari delle Alpi 
Marittime. Lecco un volume di note alpine di suoi soci. Bagnone si 
occupò di piccole industrie e dell'istituzione di un Museo Lunense. 

1886. — La Assemblea dei Delegati si riuniva quest'anno a Varallo 
il 1° agosto, sotto la presidenza di Lioy in occasione del Congresso: 
era la prima riunione che la rappresentanza sovrana del Club teneva 
fuori di Torino. 

La Presidenza potè annunziarvi che erano ormai compiute tutte le 
onoranze al Sella decretate dal Club : si era distribuita alla famiglia, 
ai Comuni di Biella e di Mosso Santa Maria e alle Sezioni Feffigie in 
bronzo esegui-ta dallo scultore Della Vedova. E in quei giorni veniva 
ultimata la costruzione del Rifugio Quintino Sella al Monviso. 

Si annunziarono poi le nuove concessioni ottenute dalle Società fer­
roviarie e cioè di riduzioni: 1" per i soci intervenienti alle Assemblee ; 
2° per i soci viaggianti a scopo di gite alpine, ai quali venne accordato 
il ribasso del 30 per cento anche se in comitive di sole cinque persone 
(prima ce ne volevano 12). E si diede pure informazione della ridu­
zione del 25 per cento accordata dal Ministero della guerra sui prezzi 
delle carte edite dal R. Istituto Geografico Militare di Firenze. 

In quella seduta si votò la riforma allo Statuto rinviata dall'Assem­
blea precedente, relativa all'ammissione di una seconda categoria di 
soci, a metà quota, e senza diritto alle pubbhcazioni, ma limitatamente 
alle donne delle famiglie dei soci e ai figli e fratelli minorenni. 

Si trattò anche di altre proposte di riforma presentate dalla Sezione 
di Roma : 1" trasportare la Sede Centrale da Torino a Roma o ren­
derla circolante per regioni, o alternarla ogni due anni fra Torino e 
Roma; 2'̂  accordare ai soci il diritto di profittare dei libri della Sede 
Centrale, sotto norme da stabilirsi ; 3" limitare il diritto delle Sezioni 
nella scelta dei Delegati, stabilendo che questi dovessero esser soci 
della Sezione mandante, e accordare a un delegato di poter accumulare 
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i voti dei colleghi della Sezione (a questa proposta si era associata in 
parte la Sezione Ligure) ; ^̂  dovere la Sede Centrale comunicare l'or­
dine del giorno delle Assemblee a tutti i soci; 5" far obbligo al Con­
siglio di presentare alle Assemblee dei Delegati le risoluzioni votate dai 
Congressi; 6'' stabilire per le guide un libretto e un distintivo da rila­
sciarsi dalla Sede Centrale, restando però alle Sezioni il regolare le 
tariffe ; T" dar carattere esclusivamente alpino alle pubblicazioni. La 
1" proposta fu ritirata dai proponenti, la 3'^ respinta, le altre rinviate 
allo studio di una commissione. 

La riforma relativa alla nuova categoria di Soci (che poi si dissero 
" aggregati „) fu approvata in ottobre con votazione sociale, a cui pre­
sero parte 533 Soci su 3824 inscritti, da 470 sì contro 63 no. 

La Sezione di Varallo, presso la quale aveva già avuto luogo il II Con­
gresso (1869), volle tenere nel 1886 il XVIII, che riuscì splendidamente. 
Vi fu molto festeggiato l'arrivo dal Monte Rosa del socio Guido Rey 
(Torino) e della guida Castagneri che avevano fatta la prima ascensione 
italiana della Punta Dufour del sud e così assicurata la via a quella 
vetta dal versante italiano. 

L'adunanza si tenne il 1° agosto sotto la presidenza del Lioy. Si con­
ferì alla Sezione Verbano il premio Reale pel 1886, e si fecero letture 
e discussioni su diversi argomenti. Il giorno dopo, passeggiata al Sacro 
Monte, e, nel pomeriggio, escursione a Fobello, donde il giorno succes­
sivo i Congressisti si portarono al Colle di Baranca ; di là molti pro­
seguirono a Carcoforo e a Rima, dove si chiusero le feste con l'inau­
gurazione di un busto a Giulio Axerio, uno dei primi soci del Club. 

In quest'anno il C. A. 1. fu rappresentato ai due Congressi tenuti dal 
C. A. F.: ad Algeri in primavera, e in estate a Brianc^on. 

I soci del Club, che in febbraio erano 3450, alla fine di decembre 
ammontavano a 3830. 

II bilancio si chiuse poi nelle migliori condizioni (nonostante gli au­
menti di diversi assegni), permettendo uno stanziamento per il capitale 
di fondazione di una Cassa di Soccorso per le Guide. 

Nel 1886 la Sezione di Torino provvide all'allestimento del Museo 
delle piccole industrie ed ampliò la capanna al Crot del Ciaussinè dan­
dole il nome di Rifugio Gastaldi; un socio, C. Ratti, pubblicò, assieme col 
sig. Pertusi, una nuova Guida del Biellese. Aosta costruì un sentiero 
per agevolare l'accesso da Sarre al M. Fallère. Varallo costruì la nuova 
Capanna Gnifetti presso l'antica; pubblicò la Carta Geologica della Val-
sesia e, in occasione del Congresso, una piccola guida per i suoi ospiti; 
sussidiò l'albergo alpino di Baranca, stabilì con Biella una nuova tariffa 
per le Guide al M. Rosa, e vide finalmente compiuto il suo grande lavoro 
cominciato nel 1884 della strada mulattiera da Fobello per Baranca a 
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Bannio, costato circa 7700 lire (di cui 3800 versate dal principale pro­
pugnatore, il socio Carlo Rizzetti); dalla socia signora Paolina Fara 
ved. Sella ebbe una cospicua elargizione (L. 3000) per una capanna da 
costruirsi sopra uno dei piìi alti gioghi del Monte Rosa. Firenze compì 
buona parte del sentiero di Matanna e Pi'ocinto, e restaurò i rifugi al 
Lago Scaffaiolo e sulla Falterona. Sondrio compì la costruzione della 
Capanna Maria sulla sommità del Disgrazia, e cominciò i lavori della 
strada del Muretto (Chiesa-Maloggia). Biella compì la costruzione della 
Capanna sul Mombarone, e iniziò un corso di lezioni pratiche per le 
piccole industrie presso la Scuola professionale, corso continuato poi 
con sempre miglior riuscita nel 1887 e 1888 ; il suo socio V. Sella girò 
e illustrò con le fotografìe, fra altri gruppi, quello del Bernina. Bergamo 
inaugurò il Rifugio al Barbellino, costruito sino dal 1885. Roma compì 
il Rifugio al Gran Sasso, e pubblicò una gran carta topografica di quel 
gruppo, e un grosso Annuario. Milano portò a termine le capanne 
D. Marinelli al Monte Rosa e Releccio alla Grigna e promosse un 
Convegno intersezionale lombardo tenutosi a Lecco. Bologna compì il 
piano di itinerari illustrativi del suo distretto, che aveva incominciato 
ad attuare dal 1884. Un socio di Brescia, G. Rosa, pubblicò una Guida 
al Lago d'Iseo e alle valli Camonica e di Scalve. Perugia deliberò di 
aprire un rifugio nell'osservatorio da costruirsi sulla cima del M. Vettore. 
Un socio di Vicenza, il Brentari, pubblicò una Guida del Cadore. Ca­
tania si prestò a disporre soccorsi, servizi di guide e informazioni per 
l'eruzione dell'Etna. 

1887. — Importante fu l'Assemblea dei Delegati, presieduta da Lioy, 
che si tenne il 9 gennaio. Vi si approvò un componimento colla Sezione 
di Torino relativamente alla Biblioteca. Non essendo mai stata presen­
tata all'Assemblea di Delegati, per la sua ratifica, la deliberazione presa 
dalla Direzione Centrale il 3 dicembre 1877 di cedere ogni diritto del 
Club sulla Biblioteca alla Sezione di Torino, si credette opportuno 
di definire la questione. E si approvarono secondo le proposte del Con­
siglio (concordate colla Sezione di Torino e già approvate dall'adunanza 
dei soci della medesima) i criteri per la ripartizione dei libri e carte. Si 
mantenne però l'unione di tutte due le proprietà in una sola Biblioteca, 
per il cui uso si sarebbe poi stabilito d'accordo un regolamento. 

Riprese in esame quelle proposte di riforma presentate dalla Sezione 
di Roma che non erano state discusse a Varallo, furono accolte soltanto 
quelle relative al diritto dei Soci di usare della Biblioteca sociale e al 
dovere del Consiglio di presentare alle Assemblee le proposte che a tale 
effetto fossero votate dai Congressi. Sottoposte poi alla votazione sociale 
cui presero parte 451 soci su 3709 inscritti, furono approvate : la prima 
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con 431 voti favorevoli e i8 contrari ; la seconda con 437 favorevoli e 
14 contrari. 

Sulle pubblicazioni, nell'Assemblea di gennaio, si discusse a lungo, 
specialmente sul modo di crescer pregio al Bollettino. Fu proposto 
di adottare il sistema di cercare d'aver articoli dagli scrittori più com­
petenti e di ricompensarli ; sistema che il Consigliò deliberò poi d'ap­
plicare in via d'esperimento. 

Fu approvata la massima di istituire una Cassa di Soccorso per le guide. 
Fu infine chiesto dai Delegati di Vicenza che anche nel 1887 l'As­

semblea estiva si tenesse col Congresso, che doveva aver luogo presso 
quella Sezione; venne risollevata la questione se ciò non fosse contrario 
allo Statuto ; infine la domanda fu approvata. 

Dall'Assemblea di Vicenza, che si tenne il 27 agosto, venne approvato 
il regolamento della Cassa di soccorso alle guide. Le venne assegnato 
(sull'esercizio 188G, il cui conto si approvò in questa sedata) un capi­
tale di fondazione di L. 400 di rendita sul Debito Pubblico, e si stabilì 
che coi fondi della Cassa si provveda: 1) al pagamento di metà dell'as­
sicurazione delle guide, che venga presa dalle Sezioni; 2) a soccorrere 
le guide rese inabili al lavoro per malattia, età e disgrazia, e, in caso di 
loro morte, le famiglie. Si trattò poi dell'opportunità di un regolamento 
generale per le guide, affidandosi al Consiglio di studiare l'argomento. 

Il Congresso, tenuto dalla Sezione di Vicenza nei giorni dal 20 agosto 
al 1° settembre, riusci straordinariamente numeroso, contandovisi sino 
a circa 350 gli intervenuti. Si tenne una prima adunanza a Vicenza, il 
28 agosto, dove si trattò di vari argomenti, e fra gli altri della proposta 
di introdurre nei rifugi del Club Alpino Italiano il servizio di albergo o 
cantina, come si è già fatto con piena riuscita da altre Società Alpine. 
Vi fu proclamato il conferimento del premio Reale pel 1887 alla Se­
zione di Roma. La mattina aveva già avuto luogo una passeggiata sui 
Colli Berici. II giorno dopo vi fu la partenza per le escursioni a Re-
coaro, Schio, Thiene, Asiago e Bassano, dove il Congresso si chiuse il 
1" settembre. Agli alpinisti, accolti dappertutto cordialmente, furono 
offerti da soci della Sezione splendidi ricevimenti e feste. 

Notevole fu nel 1887 l'aumento dei Soci : da 3799 che erano al 25 
febbraio, crebbero alla fine dell'anno fino a 4068. Stazionario il nu-
mero delle Sezioni, essendosi negli ultimi mesi costituite soltanto per 
il 1888 quelle di Livorno e di Cremona. 

Il bilancio, non ostante i notevoli aumenti di diverse spese, si pose 
in condizioni sempre più floride, in causa dell'aumento dei soci e della 
regolaiità sempre maggiore dei versamenti. 

Nel 1887 la Sezione di Torino costruì due rifugi, della Cura in Val-
grande di Lanzo, e al Lago del Rutor, e un sentiero dal Breil al Colle 
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di Furggen ; Fece collocare corde al Dente del Gigante, alle Grandes 
Jorasses e al Gervino ; istituì una Compagnia di tiratori alpini. Il suo 
socio Guido Rey e la guida Gastagneri^ il 15 agosto, trovarono una 
nuova via, al Monviso, per la faccia est. 1 soci Ratti e Casanova della 
Sezione stessa pubblicavano una Guida della Valle d'Aosta. Un socio 
della Sezione Valdostana, Roberto Lerco, portava per il primo il nome 
d'Italia sulle cime della grande catena del Caucaso, con ascensioni 
air Elbrus ed al Kasbek. La Sezione di Domodossola fece collocare 
nei villaggi e per le vie di montagna del suo distretto 60 tabelle con 
utili indicazioni, ed assunse l'iniziativa per la raccolta dei fondi occor­
renti all'erezione di una capanna sul Nuovo Weisstlior promossa dal 
socio Angelo Rizzetti, di Varallo. Napoli pubblicò un volume intitolato 
" lo Spettatore del Vesuvio e dei Campi Flegrei „, compì l'ordinamento 
di una Biblioteca sismica, la piti importante che esista, e impiantò l'os­
servatorio di Gamaldoli. Il socio V. Sella (Sez. Biellese) arricchì le sue 
collezioni di fotografie del gruppo dell'Ortler e delle Alpi Pennine. 
Bergamo pubblicò insieme con Milano la IP edizione della Guida alle 
Prealpi Bergamasche. Roma preparò il progetto d'una Vedetta alpina 
sul Gianicolo, pubblicò un lavoro archeologico sugli avanzi delle Costru­
zioni Poligonie nella sua provincia e un secondo Annuario. Milano prov­
vide a un esteso rimboscamento in Val Fontana. Verbano iniziò la rac­
colta di campioni per le piccole industrie; piantò, fra questo e l'anno 
precedente, piti di 30,000 piante, fondando un quinto vivaio proprio, e 
concorrendo all'impianto d'un vivaio governativo a Miazzina. Brescia 
ingrandì il rifugio all'Adamello e pubblicò un Bollettino e un prospetto 
di itinerari della provincia. Bologna incominciò a preparare una Mostra 
Alpina Nazionale da tenersi l'anno seguente insieme con l'Esposizione 
Regionale Emiliana. Il socio Cherubini di Perugia compì una grandis­
sima mappa in rilievo delle Alpi Occidentali (al 50,000). Vicenza 
tenne una grande Mostra Regionale Veneta delle piccole industrie, che 
ebbe a formare principale attrattiva al Congresso, e, in occasione di 
questo, diede alle stampe una Guida di Vicenza, Recoaro e Schio ; il 
suo socio Brentari completò l'illustrazione delle Alpi Bellunesi colla 
Guida di Feltre, Belluno, Primiero, Agordo e Zoldo. Corno procurò 
ai soci del Club speciali, riduzioni pei trasporti sul Bario. Genova pub­
blicò una Carta geologica delle Riviere Liguri e delle Alpi Marittime, 
Porto Maurizio, oltre a prestarsi nella funesta circostanza del terremoto; 
promosse una gita di esplorazione della Grotta di Nava, col concorso 
delle Sezioni di Savona e Mondovì. Savona ospitò la quinta riunione 
della Società Geologica. 
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1888. — Nell'Assemblea dei Delegati tenuta 1*8 gennaio si confermò 
Presidente Paolo Lioy, scaduto d'ufficio per anzianità. Brevi questa volta 
furono le osservazioni fatte sul bilancio di previsione. A proposito delle 
pubblicazioni, si approvò il sistema di l'icompensare gli autori, adottalo 
dal Consiglio per procurar lavori al Bollettino. Si aumentarono gli 
assegni per le pubblicazioni e per i concorsi e sussidi, portandosi la cifra 
di questi a 9500 lire , compreso uno stanziamento di 500 lire per la 
Biblioteca. 

A lungo si discusse su qualche modificazione proposta al regolamento 
della Cassa di soccorso alle guide e intorno all'ordinamento delle mede­
sime. Si finì per lasciare il regolamento quale era, senza modificazioni. 

In quest'Assemblea si votò un plauso ai soci Sella, che tre giorni in­
nanzi avean compiuto la prima traversata invernale del Monte Bianco. 

Al principio dell'anno fu approvato, d'accordo fra il Consiglio del Club 
e quello della Sezione di Torino, il regolamento della Biblioteca, stabi­
lendosi le norme con cui possono profittare della medesima i soci di tutte 
le Sezioni. 

Una grande sventura colpiva le valli di tutta la cerchia alpina. Le 
nevi di febbraio in diversi luoghi compirono vere stragi e in quasi tutte 
le valli recarono grandi disastri; altri danni e nuove vittime per la 
stessa causa si ebbero a deplorare nel marzo. Il Gonsigho del Club as­
sunse l'iniziativa di una sottoscrizione per i poveri danneggiati, invitando 
a concorrervi tutte le Sezioni, e per l'opera pietosa si ricavarono oltre 
27,100 lire fra le offerte raccolte dalle Sezioni e il contributo di altre 
Società alpine e, specialmente, dell'Alpine Club di Londra. Le offerte 
vennero ripartite con la massima sollecitudine e distribuite, per cura delle 
Direzioni sociali, ai danneggiati. Gol fondo di soccorso si provvide pure 
a sollievo dei colpiti da una frana a Lavalle nel Bellunese. 

Fra gli altri fatti di interesse generale più notevoli al principio del­
l'anno, rileviamo l'assegnamento fatto da S. M. il Re di un altro premio 
di L. 500 da conferirsi alla Sezione che maggiormente occorra di in-
coraggiai'e per la sua utile operosità ; la formazione del consorzio 
intersezionale di Toiino, Pinerolo, Aosta, Varallo, Biella e Domo­
dossola per l'ordinamento ê la tariffa delle guide nelle Alpi Occi­
dentali; la propaganda iniziata dal Budden, in relazione alle proposte 
svolte al Congresso di Vicenza, per l'introduzione del servizio di albergo 
o cantina nei rifugi alpini del Club che meglio si prestino all'uopo. 
Queste proposte furono prese in considerazione dal Consiglio, che de­
liberò di invitare le Sezioni che possiedono rifugi a studiarle e a ten­
tarne l'applicazione almeno in via di esperimento. 
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Nel maggio si aperse a Bologna, insieme coU'Esposizioue Emiliana, 
Jia Esposizione Nazionale Alpina, con mostre forestali, delle piccole in­
dustrie, e di caccia e pesca, promossa con grande slancio e disposta in 
egregio ordine dalla nostra Sezione Bolognese. Concorsero, insieme ad 
essa, alla mostra alpina e delle piccole industrie, la Sede Centrale e 
le Sezioni di Milano, Roma, Torino, Genova, Brescia, Verona, Enza, 
Savona, Bergamo e Vicenza, la Società Alpina Friulana, molti soci 
anche di altre Sezioni, Riuscì notevolissima per la copia e la qualità 
degli oggetti esposti: pubblicazioni, illustrazioni delle Alpi, modelli di 
rifugi, mappe e raccolte geologiche, collezioni entomologiche e bota­
niche, attrezzi, ecc. (1). 

Le feste del 25° Anniversario del Club si svolsero nei giorni 28, 21), • 
30 giugno e 1 luglio a Torino e sul Monviso, in quei luoghi dove la 
nostra società ebbe le sue origini, e riuscirono degne della faustissima 
ricorrenza e della Sezione di Torino iniziatrice e ordinatrice : inaugu-
l'azione della mostra campionaria delle piccole industrie e di nuove sale 
nella Vedetta alpina sul Monte dei Cappuccini, banchetto, scoprimento 
di una lapide commemorativa al Valentino, gita al Plifugio Sella al 
Monviso: ecco il programma. La Sede Centrale concorse col dono di 
una medaglia in bronzo alle famiglie Sella e Gastaldi ed ai Soci fon­
datori superstiti, e colla stampa di questa " Cronaca „ ; in seguito fu 
deliberato di collocare un medaglione in bronzo coll'effigie di Quintino 
Sella sulla vetta del Monviso. 

S. M. il Re, Presidente onorario del Club, si fece rappresentare alle 
feste da S. A. R. il Principe Amedeo, Duca d'Aosta, Presidente ono­
rario della Sezione di Torino. C'era l'intero Consiglio Direttivo del Club; 
delle Sezioni n'erano rappresentate 24, oltre la Torinese. Avevano pure 
rappresentanti le Società Alpine Tridentina, Friulana e delle Giulie, e 
parecchie Società Alpine straniere mandarono saluti ed augurii. C'erano 
le Autorità locali, il generale Pelloux ispettore degli alpini, ecc., ecc. 
I soci che presero parte alle feste furono oltre 200. 

Il giorno 28 giugno ebbe luogo nella Stazione sezionale sul Monte 
dei Cappuccini, coll'intervento del Principe Amedeo, degli invitati e dei 

(1) La Giuria della Mostra Nazionale Alpina conferi ;,I» Per la mostra alpina, di lette­
ratura alpina e di elioscopia : diploma di benemerenzai alla Sezione Bolognese, medaglia 
d'oro alla Sede Centi-ale e alle Sezioni di Roma, Mdano e Bologna, medaglia d'argento 
alle Sezioni di Torino, Picena, Genova, Brescia; medaglia di bronzo alla Sezione di Ve­
rona; menzione onorevole alla Sezione dell'Enza, e diverse distinzioni a singoli esposi­
tori : in tutto 3 diplomi d'onore, 2 diplomi di benemerenza, 12 medaglie d'oi'o, 15 d'ar­
gento, 8 di bronzo, 10 menzioni onorevoli. — 11° Per la mostra forestale : quattro distin­
zioni a singoli espositori. — HI» Per la mostra di piccole industrio : medaglia d'ai'gento 
alla Sezione di Milano; medaglia di bronzo alle Sezioni Picena, Bergamo, Enza e Savona, 
0 diverse distinzioni a singoli espositori : in tutto 1 diploma d'onore: 2 medaglie d'oro 
7 d'argento, 6 di bronzo, 10 menzioni onorevoli. 
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soci, l'inaugurazione della Mostra campionaria delle piccole industrie 
e della nuova gran sala adattata a cura del Municipio per le collezioni 
alpine. Parlò primo Martelli, presidente della Sezione, accennando alla 
storia della Vedetta del Monte, dalla inaugurazione seguita 14 anni 
prima sino a quel giorno, e rilevando i meriti del Municipio di Torino e 
di quanti aveano cooperato al suo incremento. Lioy, presidente del Club, 
espresse la riconoscenza di tutti alla Sezione di Torino e al Municipio, 
ricordando le glorie di questa città da cui parti la scintilla del riscatto 
italiano e da cui mossero i primi alpinisti a dar l'assalto alle vette delle 
montagne, e rilevò l'alto significato dell'intervento dell'augusto Prin­
cipe in rappresentanza della Maestà del Re. Il Sindaco avv. Voli, in 
nome di Torino, orgogliosa di esser sede di così cospicua istituzione 
nazionale, ringraziò particolarmente la Sezione per l'istituzione della 
Vedetta, facendole i più caldi elogi per l'apertura della Mostra delle 
piccole industrie. Quindi seguì per mano del Principe Amedeo il con­
ferimento della medaglia d'oro istituita dal prof. Gora per il socio della 
Sezione Torinese che più si fosse distinto per lavori e studi sulle Alpi 
ed assegnata per il primo a Luigi Vaccarone. 

La sera dello stesso giorno ebbe luogo il pranzo sociale in cui par­
larono Lioy, il Prefetto, il Sindaco, il gen. Pelloux, Martelli, Budden, 
i rappresentanti delle Società alpine di Trento e Trieste, ed altri. 

La vera festa commemorativa ebbe luogo la mattina del 29 giugno 
al Castello del Valentino ove venticinque anni prima si era tenuta l'adu­
nanza per la costituzione del Club. Nell'atrio era murata una lapide 
coll'iscrizione : 

" In questo Castello — già luogo di delizie — festoso ritrovo per re-
„ gali nozze — testimone di composte civile discordie — dopo fortu-
, nose vicende — sapiente palestra — per l'applicazione delle mate-
„ matiche discipline — Quintino Sella e Bartolomeo Gastaldi — il XXIII 
„ ottobre MDCGCLXIII — fondavano il Club Alpino — e con fatidico 
,„ motto — additando le alte cime dei monti — la gioventù nostra — 
, incitavano — a nobili e gagliarde imprese. — Dopo cinque lustri di 
„ prove egregie — del Club Alpino Italiano — il Municipio di Torino 
„ - Q. M. P. - XXIX giugno MDGCGLXXXVIII. „ 

Il Sindaco Voli pronunziò un notevolissimo discorso rammentando i 
modesti principii del Club e rilevando l'incremento che aveva progressi­
vamente raggiunto sino a questo giorno in cui i rappresentanti delle 
numerose Sezioni sparse per tutta Italia eran convenuti a salutare la 
culla della Società; dimostrò qual viva parte il Municipio prendesse 
alla festa, ricordò le principali opere compiute dal Club, rivolse un sa­
luto agli insigni suoi fondatori e chiuse col voto che tutti i presenti ab­
biano ancora a convenire a Torino per celebrare il cinquantenario del-
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l'istituzione. Il Presidente Lioy ringraziò Torino in nome degli alpinisti 
Italiani, e, ricordati poi i nomi dei soci fondatori superstiti, consegnava 
la medaglia di bronzo, decretata dalla Sede Centrale, ai fondatori pre­
senti. In nome di questi parlò Desiderato Ghiaves che commosse l'udi­
torio ricordando i colleghi rapiti dalla morte e particolarmente le virtù 
di Quintino Sella, " il grande alpinista, che fu pure un grande italiano , ; 
e rivolse ai giovani caldo eccitamento a mirar sempre in alto. L'inge­
gnere Reycend parlò a nome della Scuola d'applicazione degli inge­
gneri. L'ing. Zanotti-Bianco portò i saluti della Società Meteorologica 
Italiana. 

La sera ebbero luogo ben riescile regate del Rowing Glub Italiano. 
Moltissimi soci presero parte alla gita in Valle del Po recandosi il 

giorno 30 in viaggio trionfale per Barge a Grissolo, e quindi a perno^ 
tare all'Albergo alpino al Piano del Re. Di là buona parte di essi sa­
lirono il 1° luglio al Rifugio Quintino Sella al Monviso, dove si sciolse 
il convegno. Dal rifugio diverse comitive compirono la salita di quella 
dalla cui prima ascensione italiana venticinque anni innanzi era nata 
vetta l'idea del Glub Alpino Italiano. 

L'Assemblea dei Delegati tenutasi il 29 giugno, in occasione delle 
feste del 25" Anniversario, fu la piìi numerosa di quante hanno avuto 
luogo fino ad oggi. Particolarmente importante riuscì la chiara e com­
pleta relazione della Presidenza sull'andamento morale ed economico 
del Glub, contenente notizie confortanti sulle condizioni della società, 
sui suoi progressi, sulFopera della Sede Centrale e delle Sezioni ; e fu 
rilevato ben giustamente come continuandosi il sistema di queste re­
lazioni (inaugurato, come vedemmo, dal vicepresidente Grober sino dal 
1885) sarà facile continuare in avvenire la storia della nostra società. 

In quest'Assemblea fu approvata, su proposta delle Sezioni di Roma 
e di Milano, accolta dalla Sede Centrale, una riforma al Regolamento, 
intesa a maggiormente favorire il concorso dei Delegati alle Assemblee: 
si stabilì che la Presidenza di ogni Sezione abbia facoltà, nel caso dî  
impedimento di qualche suo delegato nominato dall'Adunanza gene­
rale dei Soci, e purché vi sia stata da questa preventivamente auto­
rizzata di sostituirgli un altro Socio, con speciale delegazione valevole 
solo per quell'Assemblea a cui esso fu deputato. 

Furono poi fatte osservazioni di non grande importanza sulle pub­
blicazioni, e una raccomandazione affine dì ottenere che nel regola­
mento della Biblioteca fossero rese meno rigorose le norme per l'uso 
dei hbri fuori del locale del Glub. In riferimento a questa raccomanda­
zione, vennero in seguito fatte opportune modificazioni nel detto regola­
mento, d'accordo fra la Sede Centrale e la Sezione di Torino. 

Un avvenimento importante per il Club e per l'alpinismo si compiva 
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nel mese di agosto, in cui S. M. la Regina Margherita, dopo diverse 
gite sui monti dei dintorni di Courmayeur, saliva il giorno 17 al Colle 
del Gigante, dove fu costretta dalla bufera a passare col suo seguito la 
notte nella capanna posta su quel valico. A memoria di questo fatto, 
la Sezione di Torino deliberò di murare una lapide in quel suo rifugio; 
e la Sede Centrale deliberò di esprimere mediante un indirizzo i senti­
menti del Club a Sua Maestà, che colla sua ascensione aveva dato il 
primo esempio di un sovrano europeo che abbia visitato da turista le 
regioni delle nevi e dei' ghiacci, e insegnava coll'amore alle Alpi il 
culto a tutto ciò che è bello, grande e generoso. 

Il Congresso si tenne presso la Sezione di Bologna alla metà di set­
tembre. Vi presero parte oltre 250 Soci. La mattina del giorno 16 ebbe 
luogo una gita alla Madonna di San Luca. Nel pomeriggio l'adunanza 
del Congresso nello storico palazzo dell'Archiginnasio. Vi fu proclamato 
il conferimento del Premio Reale pel 1888 alla Sezione di Varallo. Si 
espressero caldi sentimenti di plauso al valore dimostrato dalla nostra 
Regina nelle sue gite alpine e particolarmente nell'ascensione al Colle 
del Gigante; e, volendo col suo voto render più solenne l'atto di omaggio 
a Sua Maestà già deliberato dal Consiglio Direttivo, il Congresso accla­
mando unanime approvò la presentazione dell'indirizzo da farsi dele­
gando all'uopo una commissione la cui nomina venne deferita al 
Presidente. A sede del Congresso pel 1889 fu scelta la Sezione di Ascoli 
Piceno. 

Molto ammirata da tutti gli alpinisti accorsi a Bologna fu la Mostra 
Alpina, di cui più sopra si è dato cenno. 

Altra parte di singolare attrattiva nel programma fu la gita alla Re­
pubblica di San Marino (17 settembre), dove gli alpinisti ebbero dal 
Governo e dai cittadini le più care dimostrazioni di simpatia. Degna 
chiusa offri la gita all'Abetone a al M. Cimone, e al ritorno da questa 
salita, a San Marcello Pistoiese, dove gli escursionisti ebbero le più 
festose accoglienze, si sciolse il Congresso. 

Il 'giorno 20 settembre, 18° anniversario dell'unione di Roma alla gran 
patria italiana, si inaugurava a Biella il monumento innalzato a Quintino 
Sella che di quel glorioso avvenimento fu tanta parte, coU'intervento 
di S. M. il Re e del Principe Ereditario, delle deputazioni del Parla­
mento, di tre ministri, e di infinito numero di rappresentanze accorse da 
ogni parte della penisola. Il nostro Club, il cui stemma è stato posto 
sul monumento insieme a quello di Biella, fu rappresentato all'inaugu­
razione dal presidente Lioy e da delegati e soci di molte Sezioni. 11 
discorso inaugurale fu pronunziato dal senatore Perazzi, che in esso 
ricordò pure i meriti del Sella come fondatore della nostra istituzione. 
Lioy parlò al banchetto: dimostrò la grandezza del Sella nella integrità 
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del suo carattere ; rilevò come nella sua vita tutto sia stato una nobile 
ascensione verso i più alti ideali del patriottismo e della scienza ed 
espresse la riconoscenza che gli è dovuta per aver fondato il nostro Club, 
potente elemento della educazione nazionale. 

La Sezione di Biella dispose per il giorno 21 una visita alla tomba 
di Quintino Sella ad Oropa. Qui il Lioy pronunziò commoventi parole, 
ricordando le grandi virtù del Sella e le grandi cose da lui compiute, 
e dimostrando il dovere che abbiamo tutti di conservare l'opera sua, e 
specialmente quello che incombe agli alpinisti di amare le nostre Alpi 
quanto egli le amò, di studiarle e, quando occorra, di esser pronti a 
difenderle. 

Così appunto nell'anno venticinquesimo dalla fondazione del Club, e 
proprio in quei giorni in cui un quarto di secolo innanzi il Sella stava 
preparando questo fatto, il Club rendeva alla memoria di lui, sulla sua 
tomba, solenne tributo di reverenza e di gratitudine. 

La seconda Assemblea dei Delegati per il 1888 si tenne il 6 gennaio 
1889 sotto la presidenza di Lioy. Di discussioni non vi fu che quella 
del bilancio 1889, che si svolse senza incidenti notevoli. In quest'assem­
blea venne acclamato socio onorano Riccardo Enrico Budden, dimo­
strazione ben dovuta dal Club Alpino Italiano all'antico e provato amico 
del nostro paese, all'apostolo più indefesso della nostra istituzione, al 
promotore e aiutatore generoso e zelante di ogni impresa utile allo 
studio delle nostre Alpi e al benessere dei nostri alpigiani. 

Il numero dei soci nel 1888 aumentò straordinariamente, di quasi 500, 
sicché al 31 decembre erano 4521. Oltre le Sezioni di Livorno e di Cre­
mona ne sorsero altre due, l'Apuana a Carrara e l'Abruzzese a Chieti. 
Sulla fine dell'anno si costituì, con effetto dal 1" gennaio 1889, una Se­
zione a Palermo. 

Le condizioni finanziarie si mantennero sempre ottime così da per­
mettere di sopportare senza scosse spese straordinarie, come quella per 
i danneggiati dalle valanghe (L. 1000), ed altra più ingente per la nuova 
copertura del Rifugio Vittorio Emanuele al Gran Paradiso, e altresì una 
maggior spesa per le pubblicazioni, prodotta dalla prima edizione della 
Cronaca e da più grosso volume del Bollettino. 

Numerosi i lavori compiuti dalle Sezioni. 
Torino costruì il Rifugio di Piantonetto al Gran S. Pietro ; promosse 

l'ordinamento delle guide delle Alpi Occidentali ; tenne le feste per il 
XXV" anniversario del Club, e per tale occasione compì l'ordinamento 
della Mostra permanente al Monte dei Cappuccini e una miglior dispo­
sizione delle sue raccolte in quella Stazione Alpina (in seguito ai nuovi 
lavori eseguiti dal Municipio); pubblicò il primo volume (Alpi Marittime 
e Cozie) della Guida Alpi Occidentali di Martelli e Vaccarone, prepa-


